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IL LVSTRISS. SIGNORE.

E i NVAGHITO dalla Fama, che,

$ reſa tributaria del Merito di V.S.

3 Ill., ne và con cento lingue d'ap

$ 21" plauſi promulgando da per tut

- to le Glorie, ho cercato anch'io

di farlemi conoſcere oſeguioſo, conſegran

dole ( come faccio con tutta l'anima) queſto

parto del mio ingegno. Nè dovea per altro

eſporre ſotto altri auſpicii, e protezzioni un

Cavalier di ventura, chè ſotto quei di V.S.Ill.

che ſi è uno de' più rinomati Capi di Gucrra,

che vanti la Cattolica Monarchia, per le mi

litari eſperieze, che ha fatte dei ſuo coraggio,

e della ſua fedeltà in tutte le occaſioni, che

in 25. anni di ſervigio ha deſiderate, per im

mortalarſi, il ſuoGenio,e gli ha ſomminiſtra

te la Sorte. Ne parlino le piazze più ſtima

te di Catalogna, come quella di Palemoſa,

ſoccorſa da V.S. Ill. all'hora Capitano di Fan,

teria ad onta di chi la teneva aſſediata in

maniera,che n'attendeva la caduta a momé

ti, come quella di Vico, che la vide in ſua di

feſa alla guardia d'un Ponte nel fiume del

Borgo di S. Domenico,dove più volte inveſti

ta da gran numero di nemici, fu ſempre nel

ributtargli invittiſſima, inſegnado più corag

gioſa d'Orazio, il Cocle,che ſi poſſano ben di
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fendere i Ponti ſenza tagliargli, come quella

di Solſona, che nell'aſſedio, e nella caduta,

provò il giuſto furore di V.S.III.,che, ſerven

do da Capitan riformato, non invidiò le pro

dezze di chi poſſedeva le Cariche, per lo che

meritò dall'Alt. Sereniſs. del Sig or D Gio

vanni d'Auſtria una Compagnia di Cavalli

delle Truppe del Roſciglione, colla quale ſi

dimoſtrò per uno de'più generoſi Campioni

dell'età noſtra e nell'incontro di Verghes ;

e nella rotta, che ſi diede in Baſalù al Duca di

Candale; e nella prima battaglia di Campo

Rotondo, rompendo, ed obbligando alla ri

tirata uno ſquadrone di fanteria nemica, che,

rotto l'aſſedio, paſſava vittorioſa a ſoccorrere

quella piazza, che (mercè dell'impedito ſoc

corſo) fu forzata à cadere nelle mani degli

aſſedianti: Azzione, che, come fù ſegnalata,

oltremodo, così fu ſegnalatamente ricono

ſciuta dalla M. Catt. di Filippo IV.noſtro Sig.

e Rè di celebre ricordanza, con una mercede

di vantaggio di ſcudi ſei ſopra qualſivoglia »

altro ſoldo;e nella ſeconda battaglia, che ſuc

ceſſe per ſoccorrer la piazza medeſima, dove

il nemico,che ſtava all'aſſedio,fù rotto, e per

dè il Bagaglio, e l'Artiglieria.

L'eſſer poi V.S. Illuſtriſs.nominata à paſſa

re colla ſua compagnia all'eſercito d'Eſtre

madura, per ſoccorrere Badagòs,non fù altro

(à mio credere) chè un miſtero d'andare ad

illuſtrare un'altro Clima col lampo della ſua

Spada: ben ſi vide nell'aſſedio di Jelbes,dove

eſſendo ſtata ferita V.S. Illuſtriſſ,ed havendo

fatto sborſare per prezzo delrieriſangue
'ani

è
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l'anima d'infiniti nemici, ne ricevè per mer

cede l'habito di Cavaliere d'Alcantera, per

dover comparire più coſpicua colla carica»

iſteſſa nelle guardie del Duca di S. Germano,

così nella preſa d'Aronces, e di Veros, come

nell'aſſedio di Goromegna,di Vorba,diMon

forte, d'Ocrato, e d'Oguela, nell'aſſedio, e

preſa d'Eura Città, e nella battaglia d’Eſtre

mos, nella quale havendo il nemico rotta dal

corno deſtro la Cavalleria,toccò a V.S.Iil.in

veſtire uno ſquadrone di Fanti,e fu ſuo valo

re il romperlo, come ſarebbe ſtata ſua gloria

l'eſterminarlo, ſe,ammazzatole ſotto il Ca

vallo, ed indiferita à morte,non le fuſſe con

venuto di ritirarſi. Baſtarono a V.S.Illuſtriſſ.

queſti atteſtati di virtuoſe riſoluzioni, p eſſer

dichiarata Maeſtro di Campo; baſtò queſta

Carica à darle campo d'eternar le ſue glorie:

quando paſſata è governar le frontiere d'An
daloſia,fortificata la Piazza di Puevla di Guſ

man, uſcita ad incontrare il Governatore di

Paimogo, che haveva ſaccheggiata la Terra

d'Aloſno,lo feri,lo fè prigioniero gli tolſe la

preda, e liberò dalle contribuzioni tutto il

Contado di Nievla, e la piana di Siviglia, si

che detto Governatore che morì frà due gior

ni,fu quaſi novello Ajace,fulminato dal bran

do di V. S. Illuſtriſs. in mezzo delle Vittorie;

baſtò queſta Impreſa a S. M.,che Dio guardi a

coſtituire V.S.Ill.Capitan Generale dell'Arti

glieria delRegno di Napoli,Governatore del

l'Armi nella piazza d'Armi di Regio, e Vi

cario General delle due Calabrie nelle occor

renze di Meſſina,ove fu di tanta eſtimazione

la



la lealtà,e prudenza del ſuo governo preſſo i
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nemici, che non ardirono ſotto la ſua corag

gioſa amminiſtrazione di uſcire à depredare

il contorno, nè di machinare altra novità; c

ciò baſta allAondo per cofeſſare,ch'io habbia

ſaputo intitolare il mio Cordimarte ad unº

Marte. Gradiſca ella in tanto la mia divo

zione,mentre reſto

di V.S.Illuſtriſs.

Di Napoli a 28.di Decemb.8 al 1678.

Divotiſs.,edobligatiſsservia.
Il Cavalier'Artale, ºs

Lo
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LO STAMPADORE

A CHI LEGGE.

Parti della Penna del CAvALIERE ARTALE

- l (eruditiſſimi Leggitori ) ſono ſtati ſen

s premai tanto coſpicui, che, oltre le moltipli

cate Impreſſioni, le voſtre lingue, e le voſtre

penne ſono già ſtanche di ſublimargli cons

Peanici applauſi d'una canora Fama,e con ite

rati Elogii d'una Gloria letterata. Queſti è

il CORDIMARTE,bizzarro Primogenito del

ſuo Ingegno, col quale iſtigò le prime furie ,

mà regolate, della ſua Penna nella ſua giova

nezza, havendo raccolta la Storia da Marco

Polo, e da altri antichi Scrittori. U'hà di più ,

che in queſta mia Impreſſione è ſtato dall'Au

tore ſteſſo corretto, mentre non haveva hav

uta giammai nelle precedenti Impreſſioni ti

ta fortuna. Sò, che vi ſia noto, che ne' Com-,

ponimenti di sì grand'Huomo non ſolo ſigo

dc il Soave d'una Eloguenza fiorita, ma il Dol

ce ancora d'un'Ultile fruttuoſo:Gradite in tan

i le mie bene impiegate fatighe, e vivete fe:
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A t S I G N o R.

C A VALI E R' A RTA L E,

Principe della Illuſtriſſima Accademia degli

Erranti di Napoli .

Dell'Illuſtriſs. Signor -

º

D. F A B 1 o M o N c A D A.

M A D R 1 G A L E.

O Veſto Eroe, che deſcrivi

gueſto Eroe, che ravvivi,

O Dotto inſieme,e Coraggioſo. A RTALE,

Per ſua Gloria immortale

Baita,che del tuo Corſia Parto in parte

Per dirſi un COR di MARTE.

Ejuſdem,

DoN JoseH ARTALIs SIculus,NoB1

LIS CATANIAE.

Anagramma.

IIIC solus PoETA LIRIcus EST, ANNALIA r

NoBIS DAT.

iDEL



9 : 3

si V E Cavalieri di ventura»

i mentre inviavanſi verſo Cri

ſi ſocera, s'incontrarono nel

2 fiume Eagro, che, ſcenden

º do dal monte Rodope, corre

à terminare il ſuo viaggio nel muſcoſo

letto apparecchiatogli dall'anguſto Boſ

foro; Era queſto così tumido per lo di

ſcioglimento dell'acque, che dormirono

fra le fredde piume de ghiacci, fin che

deſtolle un caldo raggio Solare, ch'egli

già inſuperbito per iſcorgerſi non ſolo

da i torrenti, ma da i monti tributato,

emulava con onde al mar tributarie,

il mare ſteſſo.

A Qui



2. DEL CORDIMARTE

Quivi giunti ſcorſero, che loro era,

vietato il guado, ſi che tenendo il cam

mino col corſo dell' acque incomincia

vano nuovo ſentiero preſſo la ſponda».

intumidita del fiume: all'hor che gran fre

mito d'armi dentro d'una vicina ſelva

riſonante loro percoſſe repentinamente

l'orecchio. Non mai infantata Tigre ſi

volſe più rapida a ſeguitare la predatrice

fuga del cacciatore Armeno, come ad

un tratto sù velociſſimo deſtriere uno

degli avventurieri colà di volo horri

bilmente portoſſi.

Giunto, ſcorſe quattro guerrieri eſtin

ti, ed altri otto ſopra un Cavaliero aſ

ſaſſinato , a cui haveano laſciato per

diſperata difeſa mezo ſcudo, e meza,

ſpada. Reſtò brieve pezza rimirando

la inegual pugna; e quanto condannava

la forza iufruttuoſa degli aſſaſſini, al

trettanto la virtù dell'aſſaſſinato trà ſe

medeſimo commendava. Ma non ſeppe

ſenza compaſſione rimirarlo, quando lo

ſcorſe difenderſi col girare intorno ad

un vaſto cerro, quivi dalla forza im

petuoſa d'un turbine accidentalmente

abbattuto. -

Gridò: coraggio Cavaliero , e fu quel

la voce un tuono, che portò il fulmine

della ſua ſpada ſul più vicino aſſalito

re , e l'ucciſe.

Rotto



L IBRO PR I MO. 3

Rotto indi il cerchio, ch'era d'huo

po trasformarſi in punto, ove doveva»

terminarſi la linea vitale del miſero

aſſaſſinato ; e cominciando a compen

ſare colla ſpeſa grandine delle ſue tre

mende percoſſe la careſtia de'cempagni,

tal fù la tempeſta, che fece dilluviare

ſul dorſo de'nemici, che avidi non più

d'involare l'altrui vita, procurarono

colla fuga mettere in ſalvo la propria.

Sbalzato il vincitor di Sella, corſe

à conſolar l'atterrato; il quale, già del

ſuo valore ſtupidito, con queſte parole

proſtrato lo ricevette. Cavaliere , e

ben ragione, ch'io prima di rendervi

grazie v'idolatri, mentre col ſerbarmi

in così duro periglio in vita, vi ſiete di

moſtrato un Nume.

Sono ſuperflue (ripreſe l'altro) cote

ſte voſtre rendute gratie, atteſo io co

me Cavaliere hò voto di difendere il

giuſto, hor quinci argomentate ſe do

veva la voſtra perſona neceſſariamente

difendere.

Proferite queſte parole, vide nel ſolle

varlo, che gli grondava ſul terreno da

più parti ferite il ſangue: ſcinſegli l'arme

ſangninoſe, quali con più d'una aper

tura, quaſi con altrettante bocche mo

ſtravano narrare la dolente Storia della

piu tremenda giornata, che haveſſero

A 2 - gia



4 DEL CORDIMARTE

giammai sù gli agoni di Marte diſavven

turata nn ente 1ncontrato.

Oſſervate le ferite eon Pelimone ,

( così nomavaſi il compagno del vinci

tore) le trovarono molte sì, mà non,

gravi ; ſubito poſcia faſciatele , Cava

liere ( diſſe lo ſtraniero) già che le vo

ſtre piaghe ſono così leggiere, che non

ponno interrompervi il cammino, ditemi

dove volete condurvi, ch'io ſarò ſem

pre al voſtro fianco . Heroe corteſe

( ripreſe l'altro ) con tutto ciò ch'io

col ſervirmi di voi venga a pervertire

l'ordine della corteſia, mentre non

dee l'obligante all'obligato ſottopor

ſi; pure la neceſſità, ch'io tengo del vo

ſtrovalore, eſſendo ſolo, ferito, e ſenza

ſpada frà nemici, fà che habbia ad accet

tare i voſtri offerimenti sì grandi.

Io hò da prendere il cammino verſo

Conſtantinopoli, alla Corte di quel Rè,

e voi ( ſe giugne fin nelle voſtre con

trade rimote, è vicine ſi ſieno il gior

no) ſaperete il grido d' Imperadore sì

degno, mentre il ſuo vanto vola al pa

ri col Sole .

Io ſono Arteſindo, Cavaliere il più

da lui favorito , quantunque dagli

Emoli lacerato per invidia ; Quel nu

mero di Cavalieri, di cui quella Regia

abbonda, rende innumerabili ſopra di

l

-- ImC



LIBRO PRIMO. 5

me le ſciagure, delle quali non poca

parte hor mirate.

Havendo dunque hor dimorato lunge

dalla Corte, ma più per allontanarmi

dagli occhi della bellezza della famoſa

Olinda, che m'inceneravano ſenza pie

tà, che per altro, tornava da un mio

Caſtello accompagnato ſolo dalla legge

di Cavalleria ; mi trovai, nè sò come,

nè per qual cagione da molti, come ve

deſte, improviſo horrendamente aſſalito;

mi ricordai, anche nella ſolitudine non

eſſer ſolo, mentre era meco la ſpada ,

e quantunque io non fuſſi ſtato il Teſeo

di queſti Scironi, pure ne ucciſi, e ne fu

gai; ma cadutomi alla fine morto ſotto il

Cavallo, e rottiſi lo ſcudo, e la ſpada, era

giunto a quel paſſo, che s'egli era l'eſtre
mo della mia vita, lo ſcorgeſte voi, che

col voſtro eſtremo valore lo mi agevo

laſte. Mà certo che'l morire mi ſareb

rebbe ſtato ſollievo, mentre così dovea

terminar l'attività di quel fuoco, che

m'arde in vita. - - - - --

Giubilò per tali contentezze quello,

che l'aſcoltava, e cominciando a con

ratularſi ſeco,per haverſi incontrato con

sì buona fortuna di difendere Arteſin

do favorito di quello Scettro, a cui egli

haveva ambito appoggiarſi ; ſeguirovvi

( riſpoſe) animoſo Arteſindo, tanto più,

- - A 3 che,

-



º 6 DEL CORDIMARTE

che tenete il ſentiero per dove anch'io

havea deliberato d'intraprendere il mio.

Intorno a gli amori poi, è ceſſate pru

dentemente d'amare, è pure appoggia

tevi alla ſperanza della Fortuna, ma più

à quella del proprio merito, che vi ſer

virà di rinforzo contro è gl'impeti de'

rivali.

O mè felice ( non più d'amor favel

lando) riſpoſe l'altro, ſe voi, venendo

meco, mi porgerete campo di ſcenare

parte delle obligazioni, che addoſsò

ſul mio debbito il voſtro merito sì famo

ſo; io vi bacio, accioche queſta bocca,

che per voi reſpira, impari per l'avvenire

à ſoſpirare per voi. Ciò detto per volere

con horrevol tragitto dall'amorevolezze

alle magnanimità trasferirſi, prenden

do un aureo cerchio,in cui prezioſiſſima»

gemma incaſtravaſi, ricevi ( diſſe gi -

randoſi ver Pelimone) fortunato ſcudiero

d'amico si caro, la caparra di quel molto,

che per lo merito immenſo del tuo Signo

re dirittamente ti debbo.

Movea già l'uno a donare, ma l'altro

con magnanimo rifiuto per non accettare

la mano,all'hor che frapoſto lo ſtraniere

in queſti accenti proruppe.

Corteſiſſimo amico, mal può ricever,

favori colui,ch'è ſolo avvezzo è diſtribuir

gli sù gli altri;mal Può di qualunque dono

aPPa
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appagarſi quel genio uſo a renderſi pro

digo di grazie. Queſto Cavaliere, che voi

forſe ( per mirarlo diſarmato) vi credete

ſcudiero, egli è Pelimone il primo frà

Cavalieri Pruteni ; e'l già ſpento Armi

donte Rè della Pruſſia ha prima frà gli

horrori delle battaglie, e poſcia frà gli

honori delle vittorie horrevolmente ſe

guito. Nè per gran tempo le glorie del

l'invincibil ſuo braccio ceſſerà di narrare

purtroppo del ſuo grido veritiera la Fa

ma. lo inarco per doppio ſtupore le ci

glia(intrapreſe Arteſindo) poiche per la º

impreſa dell'arme, che io haveva in voi

ſcorto, cioè l'Aquila, che colle branche

sbrana una Fiera, giudicai voi Armidòte il

Cavaliero dell'Aquila; inſegna per quan

to gira l'orbe terreno veritiermente te

muta;e voi mi dite, che queſto Cavaliero

fia Pelimone degli eſserciti dello ſpento

Armidonte invittiſſimo Capitano º ſe non

mi ſviluppate da queſto labirinto, con

feſſo, non ſapere trovar la ſtrada per uſci

re alla cognizione di ciò,che diceſte.

Piacemi (ripigliò l'altro) mentre v'è

d'huopo di brieve ripoſo, narrarvi il tut

to. Io ſon Cordimarte germoglio, anzi

miſerabile avanzo di quella glorioſa pro

genie de Tartari, che naſce col ſegno d'

un'Aquila sù l'homero deſtro: mà perchè

mi trovai anch'io in univerſale oſtraciſ

mo



3 DEL CORDIMARTE

mo incluſo per una congiura fatta da tut

ta la Tartaria contra il merito della mia »

Cafa;per ciò ritrovandomi in età adulta,

che potea il carico ſofferir dell'armi, co

minciai a ſcorrere le avventure, e cercai

fregiarmi di qualche famoſa azzione, che

haveſſe potuto giugnermi glorioſi ſplen

dori,per non laſciarmi oſcurare nel cadere

del lume de' miei antenati; atteſo che la

mia caduta haverebbe col tempo potuto

ſervire anche di precipizio al volo della»

fama de' miei genitori; perciò dedican

domi tutto alle glorie della ſpada, mentre

cercava occaſione di ſingolarizarmi, av

venne,che la burbanza del fortiſſimo Ar

midonte già trasformata in tirannide ,

conduſſe la infelice quato leggitima Rei

na della Pruſſia a farla miſerabilmente ,

ſommergere ne' gorghi voraginoſi d'un

fiume per haverle il trono ingiuſtamente

uſurpato. Non vi fu huomo di vulgo, nè

Cavaliero, che non haveſſe così eſecrabi

le ambizione dirittamente abborrita » .

Pelimone ſteſſo uno de' ſuoi più cari, mal

potendo ſofferire l'orgoglio d'un huomo

tanto inſuperbito , fù più volte quaſi à

rinfacciargli il licenzioſo corſo dell'indo

mito genio e ſe non che col ponere le ma

ni sù la perſona del ſuo Rè, haverebbe ſol

guadagnato una macchia di ſagrilego ,

egli l'ha veria obligato a fargli difendere

quell'
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quell'azzione colla ſpada. Io frà tanto,

che conne avventuriere invigilava a gl'

intereſſi della mia fama, conſapevole à

pieno della ferocia d'Armidonte, ambi

zioſo dei ſuoi perfetti, e ſperimentati arne

ſi, nè con altro braccio deſiderando pro

varmi, ſe non che con quello, da cui de

pendevano le Palme dell'impreſe più ma

lagevoli, un giorno nella piazza del ſuo

Palagio gli feci truovare un foglio di que

ſte note vergato.

Ad Armidonte empio Rè

della Pruſſia.

E i fulmini debbonoſempre mai cadere

sù l'ecelſe cime delle torri più alte, ſo

pra altri non dee ſcagliare il folgore de'ſuoi

colpi questa mia ſpada, che sà l'altiera

fronte della tua ſuperbia. Etuttocciò ſia ben

diritto,poiche s'io vado imitando i fatti de'

Grandi, debbo toglier te, nuovo moſtro del

Mondoper imitare un'Alcide. Laſcio poi,

ch'è fatale incontrarſi le prime furie di

queſta ſpada coll'ineſorabile inferno d'un

tanto orgoglio. L'anima di quell'innocen

te, che per liberarſi dal giogo della tua bar

barie, corſe è ſepellirſi in un fiume, hor

quella ſteſſa chiede per mitigarſi, un altro

più vaſtofiume, maſanguigno; di cui ſarà

il fonte ſolo l'empio tuo petto,ſvenato dal

ferro di

Cordimarte.

Con
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Conſiderate amico un Armidonte pro

vocato ; mi dice il noſtro caro Pelimone,

ch'egli voleva ſgridare, ma confuſe le pa

role frà gl'impeti delle riſorgenti furie

formavano di voci in vece urlati. Avvé

toſſi, e colle mani, e colla bocca contra il

foglio, e'l pugnale, che di chiodo in guiſa

ſoſtentavalo, e dividendogli in più brani

dimoſtroſi avido tanto di battaglia,quan

to fù ſollecito incominciare ad isfogar la

ſua rabbia sù le coſe inſenſate.

Hor quì fia ſoverchio il narrarvi ciò ,

che nella pugna fù veduto; io vi confeſſo,

che non mai ſarò, per vedermi la morte

più proſſima chè in quel giorno. E ſe né,ch'

io lo sfidaià petto ignudo, m'era impoſſi

bile la vittoria; poiche queſte armi, ch'e-

gli uſava per eſſere di tépera perfetta era

no non poco più delle mie ſicure. Oltre

poi, che ſe non combattevamo à piedi, io

certamente haverei portato il peggio del

la lancia atteſo, che queſto ſuo cavallo era

aſſai migliore del mio. Con tuttocciò io

giunſivicino è morte,havendo reſtato con

quattro ferite, e ſenza ſcudo,toltomi dalla

forza d'un gran roveſcio.

Così vinſi,ed egli prima di morire con

feſsò la mia ragione, e diſſe à queſto Ca

valiero,come capo de' ſuoi, e giudice di

quella battaglia, che mi ſi donaſſe ciò, che

io chiedea della proprietà del ſuo Re

- gno;
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gno,dopo la ſua vita, la quale periodò col

le ſopradette parole; io non volli di tutto

il ſuo,fuor, che l'armi, e'l cavallo; ed ha

védomi in poche hore affezzionato a que

ſto Cavaliere, lo pregai, che s'aſſociaſſe

meco, ond'egli, che non laſcia vincerſi nè

in valore, nèin corteſia, ha voluto ſegui

tarmi, bensì per l'uſo(nella morte de'lo

ro Principi) de'Cavalieri Pruteni, è ſtato

aſtretto accompagnarmi diſarmato.

Ciò detto (girandoſi ver Pelimone) ri

preſe: hor voi fino a quando haverete à la

ſciare in ozio quella ſpada, che ben ſi que

rela delle palme, che continuamente per

de i haveranno ben di che ſoſpirare le

ſcuole di Marte, ſe perderanno per tal

cagione il maeſtro della guerra. Atropo

reſterà purtroppo indignata ſe perde(per

dendo voi) il ſicuro modo di poter tron

care più d'un filo in un colpo, come pu

gnerà, voi non pungnando, Marte? come

trionferà,voi non trionfando,la Morte?

Convinſero, e legarono in si fatta gui

ſa queſte parole il valoroſo Pelinone, che

ſenza réderaltre riſpoſte,che d'abbraccia

menti, caricoſſi il buſto, e'l capo dell'ho

norato peſo dell'armi; appendendo po

ſcia ſul manco lato la ſpada, giurò, di non

haverla ad operare, ſe non à prò dell'ami

co, che gliela havea fatta rimettere al
fianco. -

Così
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Così Cordimarte rallegrò amendue gli

amici, ed in particolare Arteſindo,che co

ſiderando l'evento d'Armidonte, ed ab

baſſando penſieroſo la fronte già compo

neva frà ſe ſteſſo vittorioſi Dialoghi, ri

trovandoſi amico di quella ſpada, che ha

vealo così valoroſamente ucciſo.

Ripreſero in tanto il loro ſentiero que

ſtitrè amici,riſtretti in tal nodo Gordiano

d'amicizia, che la forza di cento Aleſsan

dri haverebbe mandato mille colpi di ſpa

da à vuoto per diſcioglierlo.

Giunſero in tanto ſul'Eagro, e ritrovido

lo così tumido, che vietava loro il varco,

altro non offerſe à gli occhi deguerrieri,

che un alto, e ſuperbo ponte già comincia

valo Cordimarte à varcare; quando vide

lo precipitante con iſcoſcio in prima, e

poſcia dalla gonfiezza dell'acque tratto

horrendamente all'ingiuſo.

Così precipitò quell'arco, che ſoſtenti

do i marmi in alto gli rende a contra ogni

naturallegge,ò nell'aria fluida volatili, è

ſtabili in mezo dell'aria aſſodata;sì che, è

dava a vedere, ch'anche parlar potea,

delle ſue Iridi la terra, tanto più, che appe

na apparito frà la tempeſte diſparve;òmo

ſtrava con iſtupore della Natura, che un

corpo così grave aſpiraſſe,anche ſenza mo.

to, ſuperbamente in alto.

Precedea, come diſſi, Cordimarte i cò

Pagni,
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pagni,quando giunto ſul principio del pò

te,gli mancò per lo cadere di quello, an

che quella parte, che'l ſuo deſtrier ſoſten

tava, ſi che trovoſſi, ſenza avvederſene,

fatto preda dell'acque.

Non iſpaventoſi in mezzo di sì gran

periglio il guerriero, non iſpaventaionſi

à si gran riſchio di perder la vita i com

pagni ; anzi ſtimolando con diſperato

ſprone i cavalli del pericolante Cordi

marte cacciaronſi magnanimamente in

ajuto.

Taccia il Tigre, che col ſoſtentare è

galla sù le rapidiſſime acque Aleſsandro ,

gli fece approdare le ſue vittorie in porto.

E ceda à queſto fiume quel mare, che gon

fiato per ſoſtentare ſul dorſo un Ceſare ,

minacciava per aſſorbirlo tempeſte; poi

che queſto fiume, è cercava dar varco, è

procurava ſommergere trè guerrieri, che

per lo proprio valore, o triplicavano gli

Aleſſandri,ò ſuperavano i Ceſari.

Coraggio con iterate parole eſclaman

do,davanſi l'un l'altro coraggio; e corag

gio con triplicate voci la vicina rupe in

tuonando, al coraggio col replicargli co

raggio,incoraggiavagli coll'eccheggiare.

Venivano fra tanto quei deſtrieri alle

braccia colle braccia del gonfio Eagro,

quali per renderlo un Briareo de' fiumi

centuplicate ondeggiavano.

Stu
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Stupirono le Najadi in rimirare l'ar

mento nitritore uſurparſi l'ufficio de' non

loquaci Delfini, tentando anch'egli con

durre col nuoto alla riva queſti nuovi

Arioni, non eſſendo neanche di ſuono

manchevoli, mentre riſuonava loro ſul

dorſo un'armatura d'acciaio.

Sembravan quei deſtrieri quegli ſteſſi

del Carro Solare entro il Pò nelle loro

carriere precipitati, tanto più, ch'ogn'u-

no il ſuo ſuperbo Fetonte ſoſtentava ſul

dorſo.

Il deſtriere di Cordimarte, che fù l'a-

nimato, e feroce trono,ſopra cui regnò sù

gli agoni temuta la ſuperbia dell'orgo

glioſo Armidonte, ſolcava anzi fendea

sì fortemente, e generoſamente il fiume,

che da quell'hora innanzi Partifiume no

moſſi. Egli co'remi delle proprie robuſ

ſte braccia, e colla prora del proprio pet

to formava di ſe ſteſſo una nuova nave

animata. Così, havendo per nocchiero

l'intrepido braccio di Cordimarte, paſ

ſeggiava ſenza ſpavento le liquide ſtrade

diquel diafano ſuolo, e giunſe felice

mente alla riva.

Quivi rivoltatoſi Cordimarte per gli
compagni, ſcorſe Arteſindo, che ſenza

cavallo era venuto per la indeficienza di

quello con quell'onde alle ſtrette, ma»

coll'armate braccia a gran pena ſoſtenen

doſi,
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doſi, veniva dalle congiunte braccia del

fiume mortalmente agitato.

Spronò di nuovo l'animoſo corſiero, il

quale non così toſto inteſe ſtimolarſi il

fianco, che fece vedere a diſpetto dell'

onde Partifiume nel fiume; riſerbando

vivamente à mal grado della loro antipa

tia lo ſpiritoſo fuoco delle ſue narici ſo

pra quell'acque à galla. Hor con queſto ſi

conduſſe Cordimarte preſſo l'amico nau

fragante, e preſentandogli il calce della

lancia, traſſelo in ſalvo ſino all'aſciutto.

Magnanimità d'amico non conoſce peri

colo per l'amico: ciò che tolſe al ferro,ri

toglie all'acque.

Ritornò per fare il medeſimo con Peli

mone; mà ò che l'occhio ingannollo, è

che fù tarda la ſollecitudine ſteſſa è ſoc

correrlo; furono vane le diligenze dellº

occhio, le voci iterate, e le carriere del

cavallo per trovarlo vivo, è cadavere.

Cordimarte, che farai a queſt'onde

ti hanno d'improviſo rapito il teſoro d'un

tale, e si fedele amico, ſgrida hor tu, pia

gni, manda ſoſpiri per la coſtui perdita;

che queſt'acque ſe le prieghi, elleno ſon

crude; ſe le ſcongiuri, ſon ſorde; e ſe le

fiegui, fuggitive pur ſono.

Quei gorghi rapidi, che per quei maſ

ſicci ſaſſi furioſamenre ſquarciandofi ,

t'aſſaliſcono con tuoni di ſpavento l'orec

B 2. chio;
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chio; ahi, che quegli ſteſſi ti han fulmina

to le ſperanze di rivederlo.

Sconſolati rimaſti i due per una perdita

così amara, dopo havere in cercarla im

piegata la miglior parte del giorno à vuo

to, partirono diſperati per vedere, prima

di veder le ſtelle, il non lontano Bizanzio.

Cadevano alcune lagrime à Cordimar

te per la perdita intempeſtiva dell'ami

co; ed egli oh (diſſe) quanto ſiete ſcarſe ſe

volete ricomperare col voſtro liquido, ed

indegno argento un sì caro teſoro perdu

to; quanto ſaria miglior conſiglio il non

piagnere occhi miei , che non dareſte

tributo a quel fiume, che ve l'hà così ti

rannicamente rapito. Mà piangete pure,

acciòche disfattomi tutto in voi,ſia quell'

Alfeo, ſia quell'Aci,che ſegua la pur trop

po fugitiva Aretuſa, e la purtroppo deſi

derata Galatea d'un'anima così cara.

O Pelimone degno quanto sfortunato

Cavaliere, ſe non potendoti ſommergere

i mari di ſangue di tua mano formati,

t'hanno i torrenti ſommerſo. Ma non do

veva altrove, che nell'acque havere ilSo

le della tua grandezza la ſepoltura.

Sviſceravaſi in così teneri ſoliloqui il

noſtro Heroe; quando il nuovo oggetto,

che ſe gli preſentò avanti gli occhi,

gli fè porre in oblio quello dell'amara

rimembranza,

- - Sorge
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Sorge ſopra un iſtmo bagnato così

d'ogn'intorno delle marine acque Co

ſtantinopoli, che, ſedendo ſopra una lin

gua di terra partecipatale da verſo il

Ponente, dà ad intendere, che l'hab

bia ſtrappato da una bocca della Fama,

per decantarſi famoſa; è col tenere ſot

to ſuoi piedi una lingua, moſtra, che hab

bia ſoggiogate tutte l'eloquenze del

Mondo , eſſendo ſtate ſcarſe in lo

darla.

Ella è cosi gravida di ſtupori, che

fia il meno vantar ſul Bosforo i tragitti

delle Ninfe trasformate in vacche , va

gheggia in ver l'Auſtro il Propontide;

donde à tributarla giugne il vaſto mare

di Marmora; Hà dal Levante il Bosforo

quaſi che per quello ſtretto habbiano à

giugnervi i raggi del Sole, ma filati

per ricamarle, ed indorarle, le por

pore. -

Hà dal Boreale Settentrione il gran

golfo di Pera, quaſi che'l mare pentito

di giugnervi per lo ſtretto di un Bosfo

ro, voglia col dilatarviſi altronde, con

tante bocche, quante ha d'acque, baciar

le il piede. - -

Verſo l'orto, ove hà principio il pro

montorio Criſocera, parte per coſtiera, e

parte per cima ſorge il Palagio del Rè;

Siede egli teatro al Mare: mentre

B 3 da
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da quello vien d'ogni parte mirato, ed

obeliſco alla terra, mentre l'honora

col ſotterrarla. Sopra Africane baſi,

le di cui mura ſviſcerarono l'Egeo, i di

cui tetti impoverirono Colco, le di cui

travi diſpogliarono Anticira, il di cui

pavimento miſero render ſeppe il Patto

lo , torreggiano i merli , ſorgono le

colonne, ed idolatrano con architettato

inchino il loro Rege quegli archi.

Per la primiera porta di ferro, poiche

trè del metallo medefimo cuſtodivan

l'entrata maggiore, entrarono con vi

fiera alzata i Cavalieri. Riverirono le

guardie il conoſciuto Arteſindo, ma

idolatrarono di Cordimarte il ſembian

te, in cui vedevaſi l'horrore dell'arma

ture incielato.

Smontati dai lor cavalli, preſero a

montare le Spazioſe ſcale, e ritrovaron ſi

dentro alla Real Sala , ritrovaronla di

tali ſuperbi arredi addobbata, che ren

dea co' ſuoi fregi più magnifica la Ma

gnificenza, e più faſtoſo il Faſto ; gli

arazzi di quelle pareti, con epilogare

in sì brieve anfiteatro tutte le Storie, e

favole dell'univerſo, eſagerando il caſo,

dimoſtravano qui menzogniere le Storie,

e quivi veritiere le favole.

Inoltraronſi fino all'Imperial trono

ove fregiavano il terreno gemme non

- 10
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indegne d'un Capo Reale; Ove pareva,

che ſempre colà haveſſe atteſo a fulmina

re quel tuono, che apre con ogni folgore

una lucida gemma ove ſembrava, che

ſolo quel trono fuſſe ſtato il palazzo di

Danae, già che miravaſi più di un Gio

ve dilluviarvi teſori ; Ove ſomigliava»

qnel Soglio quel luoco ſteſſo, ove gela il

guardiano dell'Orſe,già che pareavi mol

tiplicatamente rilucere, e fiammeggiare,

non una, ma cento corone di altrettante

Arianne .

- Quivi ſedeva, e per lo ſuperbo diade

ma, e per lo cortegio di cento famoſi Ca

valieri, l'altiero Aſſaracco (degno ger

moglio dell'albero deRè di Troia)Occu

pava la deſtra ſede quaſi nuova Giunone,

conſorte di queſto Giove,Oſminda gene-.

roſa Reina.

Queſta(miracolo della Natura)haveva

intrepidamente eſiliato tutti i coſtumi

della naturale effeminatezza:

Quel crine rincreſpato moſtravaſi d'u-

ma potenza divina, mentre l'anime, non

ancora del proprio corpo ſeparate tor

mentando, a ſuo modo catenava.

Nó era egli,come altri crede,di bionda

diviſa,poiche,laNatura havendo generata

Qſminda, per calpeſtare gli ori, pareale

pregiudicare la propria fattura, ſe facea

le quei teſori, ch'ella doveva tenere ſotto

- a pie
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a piedi, naturali in ſul capo. E per ciò

era egli di nero colore, e qual'hora(perchè

ella, come hebbe più fortuna, ottenne dal

Fato più valore delle Tomiri) richiude

ali ſotto gli elmi, ordiva de' ſuoi nemi

ci le gramaglie, e ſcrivea coll'inchio

ſtro del proprio nero la fatale ſentenza»

dell'altrui morte. Quella fronte, e quel

le guancie, in cui parevano diſtillate

tutte le candidezze della Lattea via per

imbiancarle, le giurereſte un Firmamen

to, che ſteſſe per partorire una Primavera,

ſe non che l'occhio, e'l ciglio, anch'egli

no neri,fabricando un'Iride fuor d'ogn'u-

ſo ancor nera, in vece di preſagire pacifi

che, e ſerene bonaccie, torbide minaccia

vano, e bellicoſe tempeſte. Quelle lab

bra vermiglie è moſtravan, che anche

un mar di latte habbia i ſuoi coralli, è che

ſappia la neve partorir porpore ; è che in

mezo degli avori ſi ritrovaſſero vene

di ſangue, è che ſopra fondi d'Alabaſtro

dimoraſſe placido, e ſenz'onde il Mar

roſſo, ma gravido di conchiglie, mentre

richiudeva quelle candide gemme, che

le perle delle Betaliainmpoverivan di vàto.

Entrarono,preſi per le mani i dueCava

lieri amici, e giunti ſino al trono, toltiſi

gli elmi,comunemente proſtraronſi.

Sfavillò di gioia il Rè in rimirare l'a-

mato ſuo Cavaliere, ma toſtonei parte

- ell'
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dell'allegrezza nel rafigurarlo pallido, ed

eſangue, indizio certo di qualche ſopra

giunta ſciagura.

Corſero parte di que” Cavalieri ad ab

bracciarlo, ma egli quaſi ſdegnando le

loro accoglienze, ſolamente al Rè, alla»

Reina,ed all'amico con placido ſembian

te giravaſi.

Conobbero, ed inteſero pur troppo

que' Cavalieri Arteſindo, che conoſcevaſi

per opera loro si malmenato,sì che,quin

ci partendoſi, s'allontanarono, e dall'a-

ſpetto aſſaſſinato del Cavaliere, e dal

ſembiante alterato del Rè.

Come Arteſindosì lâguido,e ſanguino

ſo? diſſero amédue ad un tratto la Reina,

e'l Conſorte, come vogliono le mie ſven

ture (ripreſe il guerriero) è Signori; ri

tornava alla voſtra Regia, all'hor che di

là dall'Eagro mi trovai da feroce drappel

lo di Cavalieri villani aſſaſſinato : vidi

Pria chè circondarmi aſſalirmi, ſentii pri

ma gli urti, che le moſſe de loro deſtrieri;

ſcorſi prima giugnermi, ch'arreſtarmi le
loro antenne, e mirai prima il fulmine de?

loro colpi, chè'I lampo delle loro ſpade.

Pure io, quantunque renduto infelice

berſaglio delle loro furie fulminatrici,

era da quelle barbaramente agitato, at

tendeva alla fine à vendere la mia vita è

Prezzo del loro ſangue.

- Ma
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Mà il Cielo, che,carico d'occhi è Argo

nel rimirare le noſtre fortune,quando ha

veva diſperate le ſperanze, fece che le

ſperaſſi.

ueſto Campione, Cordimarte noma

to, che ſi è il Cavaliero dell'Aquila, Inſe

gna temuta per tutte le parti dell'Aſia,

mettendo tutti gli aſſaſſini iniſcompiglio,

e fù di quelli la ſtrage, e di Arteſindo il

ſoccorſo.

Fù ſtupore il rimirare un ſol braccio ſe

minando ſul terreno horbuſti, hor teſte,

renderſi generoſo ſeminatore d'una meſſe

marziale, ſopra cui nè anche mancava,ca

dente per inaffiar,la ſpeſſa pioggia di ſan

gue. E così io ricourato ſotto tale difeſa»

rihebbi le ſperanze, e con eſſe loro la vi

ta. Intanto, Sire, ſe pur nel voſtro Real

petto qualche ſcintilla dell'antica à me

dimoſtrata affezzione ancor vive , per

quella vi ſcongiuro, a farmi di una grazia

ſola contento, ed è, che ſia queſto Cava

liere nel numero de' voſtri Cavalieri ac

colto, che penderà il problema qualſiaſi

maggior honore nel venir egli dalla Ma

eſtà Voſtra conoſciuto; è nell'eſſer Vo

ſtra Maeſtà dalla poſſanza di un tanto

Campione oſſequiata.

Queſte parole d'Arteſindo erano ſtate

tanti mantici per eccitare un gran fuo

co vigoroſo nel petto del Rè, e per moſ

trarſi

l
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trarſi tale, ſimbolo di Giove, ſteſe pri

ma la man ſiniſtra giovevole verſo Cor

dimarte in riceverlo ſuo Cavaliere ; In

di ſcagliò colla deſtra fulmini tali, che

dove moſtroſi alcun ſegno del ſoſpet

to dell'aſſaſſinamento, fece giungnere

ad un tratto mortaliſſime ſaette di

ſdegno.

Cordimarte intanto era ſtato dell'a-

mico non poco horrevolmente ricono

ſciuto; paſcevanfi amendue d'un cibo;

rinchiudevanſi in un albergo, in così

benivoli conoſciméti, s'unirono ſotto un

genio; ſi cogiunſero col nodo di un cuore;

e catenaronſi colla catena di un'anima;

mirarono, indi ammirarono i Cavalieri

della Corte due Campioni si ſtrettamen

te congiunti, amavano una sì bella»

coppia, ma non l' amavano ſenza º

temerla. -

Non guari andò, che di leggiadro

portamento ſi fece rimirar Cordimarte ;

egli ricopriſſi di così vaga foggia, che

vinta rendea con ſerica, ed aurea no

vità la invenzione ſteſſa. Comparve con

tanto di ſplendore, che abbagliava gli

occhi, che'l vagheggiavano, ſe non era

no d'Aquile ; Comparve sì maeſtoſo,

che con inſolita maraviglia rendeaſi

la ſua faccia pronuba portentoſa, men

tre maritava collo Spavento la Bellezza;

Cosi



24 DEL CORDIMARTE

Così in brieve tempo fà da tutta quella

Corte idolatrato, e temuto;

Il Rè ſteſſo conſiderando sì qualificate

fattezze,mentre vagheggiavale, chiama.

vaſi fortunato perchè le poſſedeva.

La Reina ſubito, che fiſsò gli ſguar

di in un Sole adorabile, preſe ad invia

diare gli Egizzj, che l'idolatravano.

Ella in ſomma, che vantavaſi d'eſſer

nuova Pantaſilea, anzi novella Pallade,

mentre partecipava più delle bellezze

del Cielo, chè delle terrene; già muta

ta tutta la nativa ſuperbia, in rinaſcen

te amorevolezza, ad altro non attende

va, chè ad inventare, e comporre enco

mj ſul Cavaliero.

Mà giunta quella loda ſteſſa al pro

prio udito, non sò, con quale ſtrana,

guiſa di ferire, giunſe dall'eſtremità del

l'orecchio ſerpendo ſinº al centro del

cuore, ed ivi già convertita in veleno

la violentava a morire.

Girò ſul Cavaliero lo ſguardo, e ren

dutoIo ad un tratto uſcio del proprio

cuore già fuggitivo, s'accorſe havere

già quello abbarbagliato al rincontro

degli occhi oppoſti, e queſto haverlo

perduto in quella chioma, che formava

labirinti amoroſi colle ſole fila d'un

Sole filato, ma, per iſtupore più gran

de, fatto palpabile.

Rimi
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Rimirò quel ciglio , e vagheggiò

quella bocca, e reſtando da quello acer

bamente trafitta, corſe ad imprigionar

l'anima , ove due labbra di rubini

componevano vivo carcere a tante perle

native ; forſe per dare apertamente à

vedere, che anche le Murici poſſiedano

ſotto gli oſtri le Margarite.

Correva con avide guatature à ricer

carlo dal piede ſino alla fronte ; e mi

rando, quinci la grazia, ed indi la biz

zaria contendere con oſtinate moſſe la

preminenza in renderlo impareggiabile,

Stupiva poſcia ſcorgendo, che la loro

diſunita unione manifeſtavalo per un

moſtro, anzi per un miracolo d'una o

ſoprahumana bellezza.

Quinci da febre amoroſa aſſalita, da ca

tene sì dure annodata e da punte così acer

be trafitta, sù le rigide piume dell'ama

re ſue paſſioni, cinta da pertutto d'a-

moroſe, come da lugubri faci, agoniz

zava l'innammorata Reina.

Amore (ella diceva ) e qual maggior

cataſtrofe, chè render Oſminda amante

d'un Cavaliero privato è dunque sì fragili

ſono le mie forze, che laſciano oppri

merſi d'una bellezza privata? miſera, ſe

la privazione, c'ha il ſuo principio dal

non eſſere, eſſer può la mia morte.

Ahi, ben deggio confeſſare, che non
So
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sò conoſcermi, ſe mi ſono renduta di

vota d' un ſembiante non conoſciuto ;

A che aprir le meſchite d'idoli Cittadi

ni, è genti di Bizanzio, shoggi la vo

ſtra Reina i peregrini idolatra?

Tali erano dell'amante donna le lo

quaci ſviſceratezze, e durando vita ama

ramente piangevole, inſegnava a quegli

occhi quel , che non mai far ſeppero ,

lagrimare.

Cordiniarte in tanto innocente ferito

re de cuori,mentre ad altro non attende

va,ſe non ch'à render altrui più mortali le

piaghe perchè non miravale;altro no ſoſ

pirava, chè la occaſione di darſi à conoſce

re più, che bello,bellicoſo; e potea di ciò,

rimirando le ſue forme, ben in forma

diſarmati , ed innocenti mortalmente

ferivano, potevano le ſue braccia, qua

l'hora armate rapidamente ferivano ,

fulminare. -

Nè guari andò,che per volere del Rè fu

rono cento, e cento Palchi sù lo Steccato

delle feſtive lizze apertamente inalzati.

Deſideroſi i Campioni d'intender

novità, corſero al Palagio per iſpiare la

cagione di tai moti; ſi che il Rè per ap

pagare l'animo de'curioſi, e più per ſo

disfare parlando al ſuo, diede alla lingua

la libertà di proferir queſti accenti.

i" poiche ſe gli occhi ſuoi

Oſmin
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Oſminda mia Conſorte, e voſtra Rei

na, ritrovandoſi gravida di Orteſidauro

unico mio figliuolo, ſognò una maneal

l'hora à punto, quando l'Alba precorren

do il Sole, corre à dar commiato alle Stel

le, che ferociſſimo Leone dentro de' miei

tetti nutrito, quinci rapidamente uſcen

do,davanti à gli occhi proprii ſe l'divo

IaVa .

Aſſalita da sì fatte larve moſtrò nel

cambiamento del volto, e nella pallidez

za de'ſopragiunti ſquallori, che erano già

le notturne larve, ed i matutini fantaſmi

renduti contra il ſuo cuore pur troppo ve

ritieri, e palpabili.

Io, che la conobbi,la interrogai, ella,

nontacendomi il ſogno,le nemiche sfor

tune, che dovevano ſouraſtarne, mi fe

paleſi. -

E per non diffidare degli Dii col fidar

mià ſogni, corſi alle vigilie degli Oracoli,

per non laſciarmi opprimere da letarghi;

Onde nel tempio di Apolline tale riſpoſta

ottenni.

Fugga, s'ei viver vuol, fatale artiglio.

S'io reſtai nella oſcurità di tal ſenſo ſot

to un tal ſouraſtante Deſtino in forſe del

la propria vita, perchè conobbi inforſe

quella d'unico figliuolo, chi è padre potrà

penſarlo.

Pure non perdendo a fatto le ſperanze

C 2. aVVas
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avvalorate da quel primiero ſentimento,

Fiugga, s'ei viver vuol, Cingendogli di

mia propria mano la ſpada, nulla curan

do ſe partiva ſecola parte migliore dell'a-

nima mia, laſciai partirlo.

Giunto egli in Perſia trovò, che per la

figliuola d'Arſace Rè delle Perfianegen

ti, gioſtravano tutti i Rè, e Principi di

quei remoti, e vicini Paeſi per l'acquiſto

di quella ; poichè Arſace promeſſa l'ha

veva a qualunque rimaſto foſſe vincitore

sù quegli ſteccati. Hor mio figliuolo ſca

valcando Florentauro, figliuolo del vec

chio Rè dell'Hircania, ultimo manteni

tore di quelle famoſe gioſtre, ottenne l'In

fanta, e'l Regno. Anzi molti fatti illuſtri

canta di lui la Fama, che ſotto nome del

Cavaliere della Fortuna fece mentre per

regrinava. Celebrate le ſponſalizie coll'

Infanta Alvida di Perſia, ſcrive à me, per

congratularmi ſeco nelle proſpere racqui:

ſtate fortune.

Hor chi m'ama,e vuol vanto di miglior

Cavaliero, s'apparecchi a fare in una gio

ſtra il miglior colpo; perchè da mio ordi

ne fi ſono bandite tutte le poſſibili Feſtivi

tà, ben dirittamente all'acquiſto d'un fi

liuolo dovute.

Tanto diſſe Aſſaracco, e furono dalla

gioventù feroce con tal giubilo tali no

velle inteſe, che, per dare certa ſicuranza»

al
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al Rè de loro affetti, cercarono preeorre

re gli altrui deſiderii co' fatti,

Già l'infocato Etoo, partito dall'Etoe

pendici galoppando è ſouraſalti di volo,

correa volando sù per la ſtretta Eclitica

del ſentiero diafano, per rendere lumino

ſa con i ſplendidiſſima carriera la faſcia»

del Zodiaco; quando in una dell'auree

porte del chiuſo Steccato leggevanſi si fat

te note da gioſtranti epilogate in un fo

glio.

E alfiero colpestìo sù gli arenoſi ago

-i- ni, nè allo ſtrepitoſo nitrito de' vo

ſtri ſuperbi deſtrieri, nè al rauco fremito de'

Barbari ſtromenti, ſiamo noi riſvegliati

alle nostregeneroſe fazzioni, è Cavalieri

contrarii.Mà ſolo dalle proprie furiefurio

ſamente deſtati, veniamo a mantenere, che

nè trombe, nè strepiti, nè lodi ſiano d'huopo

al braccio d'un generoſo, per renderlo vin

citore, anzi qual'hora egli fra le tenzoni è

più ſtrepitoſo, è men coraggioſo: e qual va

lore nutrirà quegli nel petto, che aſpetta,

che le trombe glielo rincorino ? ſarà ſempre

mai ſonnolento,ed in perpetuo letargo ſopi

ro,quel furore,che non mai desteraſſi ſe non

al rimbombo di cento marziali ordigni;

Leggiero pur troppo è quel coraggio, che

viene ſoſtentato da una voce aerea; Villa

ma purtroppo è quella intrepidezza, che,

- C 3 và
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và mendicando i popolari applauſi, le com

poſizioni più perfette, epiù pure delle mani

dell'eterno Giove ſono di parole le più man

canti, nè han d'uopo di ſillogiſmi per farſi

intendere; Equinci noi vogliamo eccitatore

de” nostri furori il tacere, perchè vogliamo

fare ammirare, e non vociferare gli ſpet

fa tort.

I Cavalieri del Silenzio.

Rodoaſſe l'Infante di Cipro.

Achilliade lo Sconſolato.

Orontide l'Inferocito.

Ormauro de monti Ruvidi.

Fù queſto foglio un arco Scitico contra

i cuori degli avverſarii, e lorvibrò quante

havea righe, altrettante ſaette; mà non

per atterrare, ſe non che per deſtare le

mani prima, chè ad impugnare le lancie,

ad afferrare le penne; e così, tracangiato

con una Metamorfoſe letterata un foglio

in un campo, ferono gioſtrare prima, chè

le braccia, gl'ingegni con tal riſpoſta.

O1 Cavalieri del Silenzio, Rodoaſſe,

Achilliade, Orontide, Ormauro,ſiete

cotanto ſcemi d'ingegno, c'havete fatto un

doppio fallo reo di doppia colpa. Il primo,

che col ſoverchio cinguettare havete pur

troppo pregiudicato il vostro ſilenzio; Il ſe

condo, che come Campioni del Silenzio, de

.

gni
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gni diſtarvene alle ſueſtanze ſepelliti, cioè

a dire, in una notte eterna, ſiete alla luce di

sun feſtivo, e sì glorioſo giorno temeraria

mente compariti, ma come poveri di ſapere,

ſe per mercar fama gioirate, Cavalieri

comparite del Silenzio? quella ha mille oc

chi, queſti nè pur uno; qnella ha più d'un

oricalco, questi ne fugge il ſuono, cioè a di

re, che nacque più che guerriero,puſillani

mo, che vive più,ch'alla lode,a rimprove

ri; e che ſtaſi più, che alla luce della vita,

alla notte della morte. E d'onde attende

te gli applauſi,forſe dal Silenzio, e non dal'

le turbe? e d'onde i vanti, forſe dalla muto

lezza, e non dalla Fama? ah, che quelli vi

condurrà nella nativa ſua notte, quando

rimanerete dalla estremità delle noſtre ,

antenne trafitti, e queſta vi ſommergerà,co

me muti compagni de'mutoli guizzatori,

nel mar roſſo delle voſtre ſvenate viſcere.

Hor quella loda,e quella Fama da voipre

giudicate, invendicate non reſteranno; e

perciò noi,ch'attendiamo col mezo dell'at

terrarvi, e lode, e Fama ſolo del loro giuſto

furore loquaci miniſtri, ſiamo per difenſar

le. E ſarà a noi non difficile la vittoria :

mentre Cavalieri della Fama, con quei

del Silenzio gioſtreremo; Sol baſtando è fu

gare il Silenzio una facile riſoluzione di nº

tacere, per poterne vantare, che v'habbia

mofugati col grido. -

I Ca
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I Cavalieri della Fama.

Floridauro della Vallefiorita.

Hettore il Penſoſo,

Cordiferro il Fedele.

Formidauro il Cavaliere dell'Iſole ,

perdute.

Haveva a pena al primo fremito de'

guerrieri oricalchi riſpoſto la ſempre mai

deſta amante di colui, che ſolo fil di ſe

ſteſſo amante ; che le richiamate turbe,

quaſi torrenti inondavan correndo,per ri

mirare le carriere de' corridori.

Erano così ſpeſſe le calche,che quivi di

reſte eſſer ſolo tépeſtati i ſaſſi gittati in

dietro da Deucalione, e da Pirra, mentre

piovevano a diluvio, egli huomini, e le

donne . - -

Quivi Cadmo,direſte, e Giaſone ſemi

marono veritieri, quanto generoſi Bifolchi

di gloria, i denti del loro Dragoni.

E quivi hor sì che giurereſte né menzo

gniera quella favola, che le formiche di

Eaco ſi foſſero trasformate in huomini.

All'hor che Rodoaſſe altrettanto im

paziente di genio, quanto magnanimo di

cuore, tutto cinto di un'armatura à colore

di Cielo quando eſiliate ha le nubi, altre

nubinoltempeſtavano, chè d'oro, egli ſo

pra un deſtriero d'aureo morſo, e d'aureo

ferro, e frenato, e ferrato, ſul campo az

zurro

º
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zurro dello ſcudo con queſti carmi facea

vagheggiarſi.

Sparger dee frà di noi magnanim'alma

Tutti i teſori ſuoi per una palma.

Era queſti attentamente rimirato,qui

do Floridauro della Valle fiorita ſopra »

1bero corridore che per tanto noi giure

reſti un vento,perchè egli era viſibile, co

parve da tanti occhi mirato,quanti cuori

diſponeva ad ammirarlo. Queſti perchè

tacitamente ardea d'un amore incendio

ſo purtroppo,coperte l'armi di ſopraveſ

ta ricamata à foggia di fiamme, e di Mon:

gibelli,davaſi con queſto motto a vedere.

gueſto, c'hò ſoura l'armi immenſo foco

Di quel, c'hò in petto,al paragone è poco.

Non atteſero tutto interamente que”

forti il ſegno delle ſonanti trombe; che

tenendo quanto affiſſo lo ſguardo al con

trario berſaglio altrettanto ſaldo il brac

cio, che le loro antenne ferocemente ſo

ſteneva; Incontraronſi con tanto d'impe

peto nel mezo della carriera, che quaſi

ritornarono ritorcendo il corſo i loro cor

ridori d'onde partirono. Diede più d'un

crollo, perdute lei" e ſe al

collo del deſtriere non inchinavaſi per

ſoſtentarſi,era preſſo, che caduto, quando

un'applauſo improviſo de riguardanti

deſtollo, per rimirare fortunato il ſuo ne

mico non fortunato ſul piano. -

Non
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Non badò punto Achilliade lo Scon

ſolato a farſi ſecondo Signore della metà

del campo,egli d'una nera armatura tutto

coperto, anche ſopra nero corridore la

ſciò vederſi. -

Erpinda, che in età cd in bellezza ma

tura, per acerbo Deſtino da chè acerbi

hebbe gli anni lontana, ſenza ſperanza di

rivederla,ſerbava era la cagione di quella

diviſa, ch'eſſer dovea di lugubre in ve

ce feſtiva ; e ben egli ſul proprio ſcudo ,
tanta eſecrabile ſventura altrui raccon

tava con queſti carmi. -

Non fia ſtupcr ſoggetto è un garzº cieco.

Lunge dal mio bel Sol, l'ombre haver

meto ,

Miravano gli ſpettatori tal diviſa, e

parte commendavano la coſtanza del Ca

valiere, il di cui fuoco contra l'altrui opi

nione ſerbava purtroppo, anchorche di

ſtante, l'azzione della ſua attività; e così

piangevano ſeco le diſavventure d'un,

amore cosi ſcontento, parte poſcia rim

proverando il guerriero di troppa traco

tanza, non mancava altro (trà ſuo cuore

dicevano) à render compiuti tutti i co

lori di queſti feſtivi arredi, che'l nero

d'un Cavalier luttuoſo,debbe queſti eſſere

miglior dipintore, che guerriero: mentre

vuole,che i colori dell'altrui divife ſi ren

dano più manifeſte vicine alle ſue ombre:

« à ra

l
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à ragione è Cavaliero del Silenzio, poi

che veſte di bruno; altro non mancava a

queſto giorno feſtivo, chè una notte anti

cipata per mandarlo più velocemente al

l'Occaſo. -

Così mottegiavanlo; quido entrò Het

tore il Penſoſo,ed alla coſtui veduta fu ac

creſciuto queſto bisbiglio;atteſo che queſ

ti con armatura anche nera, ſe non quan

to fregiavanla alcune ſpeſſe linee d'az

zurro colore,con un monte di piume della

diviſa ſteſſa per cimiero, amante amato

d'una delle dame ſpettatrici, ſi diede ,

à conoſcere per innamorato geloſo ; e

ben sù lo ſcudo in azzurre lettere publi

cavalo a ciaſchedun,che leggea.

La maggiorpena d'ogni pena mia

E per forza d' Amor la geloſia.

Si moſſero queſti con tanto furore, che

rammentarono alle gentile pugne Iliadi;

poichè Hettore contra Achilliade, ed

Achilliade contra Hettore con pari forza

fi moſſe. Mà tanto in ver la groppa del

deſtriero chinoſſi roveſciato Hettore, che

gli conpoſe una coda di piume e sbalzato

có un calcio fuor di tempo fuor della ſella

rallegrò il nemico, fe vociferare i riguar

danti,ed impallidire l'amata.

E per lo contrario Achilliade ritirato

nel padiglione de'vincitori, tolſe à non

pochi quella opinione, che foſſe rimaſto

- Het
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Hettore ſopra gli ſteccati Troiani vinci

torc d'Achille.

Orontide l'Inferocito, che per lo pro

prio valore milantava la diſcendenza di

quell'Oronte Capitano di non poca Fama

frà i Popoli Licii in Troja , Anzi ſe Oron

te Capitano mori ſommerſo in Mare, quaſi

non ſi haveſſe dovuto a un mare di glorie

eſtinte,chè un altro mare per ſepoltura; E

ſe Oronte anch'egli è'l maggior fiume ,

che l'Antiochia bagni, queſti per moſtrar

ſi di tal nome herede non indegno,far più

fiumi e formare più mari del ſangue degli

eſſerciti di propria mano ſvenati horren

damente vantavaſi: e quinci di ſoprahu

mana ſtatura, e più per l'inhumana feroci

tà fu veduto in sù feroce deſtriero gigan

teggiare e così di ſchietto acciaio,di niun
fregio, fuor che delle native horridezze

ſpaventevolmente guernito, ſul terſo ſcu

do, ch'altre macchie non moſtrava fuor ,

che quelle honorate, che indelebili l'al

trui valore impreſe gli havea;impugnido

una vantaggioſa lancia per iſmiſurata»
lunghezza queſti carmi a gl'ingegni degli

ſpettatori ſuperbamente moſtrava.

Non vider Timbra, Hercinia, Ida,ed Ar

denna.

Vnqua antenna maggior di queſta an

te?,72a . -

Mà poco,ò nulla di lui meno feroce en

- tIO
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y
trò dall'altra parte Cordiferro il Fedele ci

una cidida ſopraveſta nò d'altro fregiata,

chè d'un ricamo d'argite, cididiſſimo la

voro d'Etiopica mano,i di cui fregi ſe non

per altro almeno maraviglioſi, che una

deſtra d'inchioſtro uſando in vece d'a-

ratro un ago, ſopra ſerico piano altri ſol

chi non laſciò,chè di latte.

Candidezza di manto agilità di piede,

animoſità di ſguardo,ed ampiezza di pet

to,furono le cagioni, che adequaſſe belli

coſo corſiero al genio non volgare di que

ſto Cavaliere ; e con sì ſpeſſe ruote hor,

quinci,hor quindi rapidamente giravalo,

che davaſi à credere per un Eolo, mentre

ſignoreggiava i turbini,ò per un Vulcano,

mentre, facendolo sbalzare in aria lieve

quaſi fiamma , parea che dominaſſe il
fuoco.

-

Queſti ſul quadrato ſcudo che quadra

to a guiſa del Firmamento, per dar ſegno

della ſtabile ſua fede portava, con queſte

note comparve.

Efermo aſſai l'acciar,che in me ſi vede,

Mà la fermezza è più della miafede.

Rimiraronſi cò occhio bieco queſti due,

e moſſeroſi entrambi ad un tratto sù due

deſtrieri, che per réderſi ſingolari sù que

gli arringhi, trasformarono con una leg

giadra metamorfoſe per prodigio della

propria leggierezza ogni piede in ala .

In
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Incontraronſi con tal furore per lo cozzo

I nemico di deſtriero con deſtriero, e per .

l'avverſo colpo di lancia con lancia, che

parve come di fulmine con fulmine. Mà

vie più s'adirarono quando, infrante l'an

tenne,urtati petto con petto, ſi videro non

caduti, ricorſero beſtemmiando all'ajuto

delle ſcimitarre all'hor, che iGiudici il ſe

condo paragone non permettendo, com

mendando e di queſto, e di quello il co

raggio, al padiglione de vincitori invia

rongli.

Crmauro de'Monti Ruvidi, che lungo

tempo ſterminatore de'Pirati di quei mari

ſembrò agli avverſi flutti del nemici uno

ſcoglio; e per lo tempo impiegato a ren

derſiCittadino delle foreſte più ſelvaggie,

e de monti più inoſpiti, feroce cacciato

re delle Fiere più ſpaventevoli, ſi che in lui

ſovente rinovaronſ le memorie degli Al

cidi contra i Cigniali degliErimanti,ecô

tra i Leoni delle Nemee boſcaglie; non,

infeſtando ſolamente nè le vette de' Me

nali, nè le baſſezze delle paludi Lernee ;

ivi perchè non curava torcere il corſo,nè

ſvellere l'auree corna de' fuggitivi cer

viatti; e qui perchè non più ripullularono

le rinaſcenti creſte dell'Idra. Queſti im

pugnando una trave ferrata, madre delle

più ſmiſurate anténe,che haveſſe mai par

torito l'horridezza dell'Erimanto , So

pra

A
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pra macchiato deſtriero,figliuol più della

feroce gagliardia delle Tigri, chè della

propria ſpecie, Sotto arme, che più per

accennare la fierezza del cuore, che rico

privano, chè la propria fortezza, erano di

ruvida materia, moſtrava su lo ſcudo con

non poca alterezza queſti due carmi.

Van fia meco ogni ardir, come ſur vane

Le Maritime Fere,e le Montane.

Era con occhio non poco curioſo rimi

rato all'hor, che Formidauro il Cavaliere

dell'Iſole perdute, appreſſo cui perdeva

ogni vanto la preminenza della mondana

alterigia, ſopra un corſiero, che con im

portune, ed intempeſtive moſſe, e cons

troppo licenzioſe violenze parea foſſe

ſtato generato dalla impazienza, come il

ſuo Signore dall'arroganza ; Cavaliero

nato alle riſſe, nutrito fra diſcordie;amite

delle civili battaglie, inoſſervante d'ogni

legge, oppugnatore d'ogni fede; ſprezza

tore delle coſe mortali; non curante di

quelle del Cielo,amico della propria mor

te;nemico dell'altrui vita. Leſſero a pe.

na gli ſpettatori sù la faccia dello ſcudo.

Vanti per fier, chi lingue hoggi ha non

matite,

Formidauro dell'Iſole perdute.

Che agghiacciaido à tutti ad un tratto il

cuore, diedero a conoſcere eſſere giunta

sù lo ſteccato quella ſpada, che più volte

D 2. ſem
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ſembrò quella d'Orione, ma frà tempeſte

di ſangue; e come, ſoggiugnca tal'uno,

poſſono gli Dei è disfavor degli huomini

quatruplicare le Furie, e duplicare i Marti?

come poſſono concedere a noſtro danno

cotante penetrazioni in un corpo, ſolo in

un petto lo Sdegno, la Superbia, l'Arro

ganza, la Sceleragine? Giove difenda il

miſero Cavaliere Ormauro da cotanti ne

mici congiunti per prodigio infernale in

un petto. -

Mà dall'altra parte Ormauro nulla di

ciò penſando, chè a ſtar vie più ſaldo

in ſella, quanto più furibonde ſcorgea le ,

nemiche furie, abaſſando noderoſo cerro,

e ſperonando con diſperata forza quell'a-

nimoſo deſtriere, che ſentendo chiamarſi

da sì pungente toccata, diede à vedere

con pronta gagliardia, e con ferociſſimi

movimenti,ch'eran troppo ingiuſti quegli

ſtimoli a quel fianco, che da per ſe ſteſſo

compliva col ſuo debito.

Volava dall'altro canto per incontralo

l'Iferocito Formidauro, e ben potreſte di

re volare, mentre era più portato dal ven

to della ſua burbanza, e da' rapidi turbini

della ſua ſuperbia, chè dalla impetuoſa»

carriera del ſuo cavallo.

Corſero quai due baleni; ſtrepidarono

quai due tuoni ; urtarono quai due

fulmini, -

Col
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Colpirono ambe le lancie ove furono

dirizzate, quinci perchè Formidauro trop

po della ſua ferocia confidato, imaginan

doſi ſpaventar l'inimico ſolo colla bizzar

ria della preſenza,ed atterrarlo col terrore

dell'abborrita ſua fama, non iſcorgendo,

che queſte ragioni eran le prime cagioni,

che producevano nel petto del ſuo ma

gnanimo nemico effetti di più coraggio

ſa,e prudente riſoluzione, ſegnando il ſuo

colpo nel mezo dell'oppoſto ſcudo rotta»

la ſua lancia volò in mlle ſchieggie, e fù

veduto contra la legge della Natura»

renderſi quel legno, ancorche di cor

pograve, volatile. Ma Ormauro, nons

ſaprei dire, ſe colpendolo, è fulminan

dolo nel mezo della fronte, quantunque a

piegato fin sù la groppa del cavallo,ricon

ciato in ſella, ſcorſe Formidauro sbalzato

in terra da calci del proprio deſtriero,a cui

per lo ricevuto colpo havea laſciato la bri

glia, non men di quella, che haveva ſciol

to all'anima fuggi iva. -

Lo ſtopore de'riguardanti fu così gran

de, che tolſe il meritato grido al trionfo

del vincicore, tutti i petti occupati d'una

maraviglia non ordinaria per lo ſtrano ri

ſalto del cuore in vece di compiangere

l'altrui diſavventura, partirono ſorriden

do in ver le loro maggioni; havendogli

vietato il più oltre vedere quegl'infauſti

- - - D 3 ar
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arringhi l'eſsercito delle ſtelle, che ho

mai la ſopragiunta notte ordinatamente

ſchierava.

Mà à pena già deſſa eſtinta in sù laper

ta campagna del Cielo, apparecchiava

l'Aurora per ſepellirla un feretro di roſe,

ed à pena sù l'ombre mattutine il dipinto

re eterno de' giorni con un pennello d'a-

urei colori arrichito,i chiarori abbozzava

della luce diurna,che Cordimarte, a cui e

ra impoſto il peſo d'eſſere il primo mante

nitore delle gioſtre di quel giorno, cons

Arteſindo, e con un'altro Cavaliero,gran

de Agà della Real guardia, eletti ſucceſſo

ricontra gli altri gioſtranti, ſe ſuccedeſſe

qualche periglio al primiero, che in que

ſto giorno dovea gioſtrare con tutti i vin

citori del giorno paſſato. Atteſero ſinº

ch'eſiliaſſe il Rè con una aperta d'occhi

tutte l'ombre del Sonno; indi entrando,

proſtrati cou eguale inchino comune

mente, tratto un paſſo più oltre ferì l'aria

Cordimarte con queſti accenti.

Queſti due Cavalieri, è Sire, che per

nomarvi in una un Campidoglio di palme,

baſta dire Arteſindo, e l'Agà, ſi danno

vanto ſolo col favore della loro pre

ſenza, animarmi à mantenere contra»

l'impeti di tutti i vincitori la presete gio

ſtra,ch'eſſer debbe hoggi da un ſoloCava

lier mantenuta. Ciò detto proſtandoſi di

- nuovo

l
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nuovo fin ſul terreno, atteſe il conſenſo

del Rè, il quale glielo conceſſe col giro di

queſte parole:Quitique per ſuperare i no

ſtri Cavalieri vi è d'huopo d'una forza del

la noſtra maggiore, Pure la Fama, che cor.

re del voſtro valore , mi fà indiſſolubile

argomento,che la vittoria habbia da eſſer

voſtra; Si che credo ſoverchi altri due

Cavalieri per aſſociarvi; mà per non ſe

parare Arteſindo da Cordimarte, e l'Agà

d' Arteſindo, che formano il Gerione

dell'Amicizia, ſono aſtretto a conceder

gli non per ajuto, mà per teſtimoni delle

voſtre prodezze.

Queſte parole furono la cagione, che

Cordimarte diſtillandoſi tutto il cuore in

un bacio sù la mano del Rè, partirono ſen

za far più motto all'hor, che un paggio

uſcito dagli appartati dalla Reina chiamò

Cordimarte, che in nome di S.M.laſciaſſe

i compagni, ed andaſſe à lei, che l'atten

dea fin sù la ſoglia della ſeconda antica

mera. Licenziò egli dolcemente i due, at

tendetemi Signori (dicendo) acciò che

ſappiamo ſe le Reali ambaſciaric ſieno

formibabili, è grate.

Corſe, ciò detto, in ver la Reina ; in

contraronſi prima i cuori chè gli ſguardi,

prima gli ſguardi chè i cuori,Amore laſciò

indeciſa queſta priorità;sò benio,che die

de l'ale à quegli, e le ſaette à queſti, e pers
C10
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ciò da queſta cagione poſſo argomentare

effetto di rapidezza in entrambi, come

Cuordi.. diſſe la Reina; mà un ſubito finº

ghiozzo le troncò per mezo la parola, e

diſſe Cuore. E come Signora (ripreſe in

trepidamente il Cavaliero) forſe che le

notti han vigore di rendervi balbettante?

anzi à voi han cagionato più danno (ripi

gliò la Reina)mentre vi fanno variare la º

proprietà delle voci, che fi convengono a

i termini del riconoſcimento, onde traen

do la conſeguenza di ciò, che diſſi, dove

vate dire Amante, e non Balbettante,

Amante pens'io della gloria è voſtra M.

ſoggiunſe il Cavaliero: Qui la Reina av

vertita, che troppo la paſſione diſcogliea

le ſue operazioni, tinta d'un bel vermi

glio, rivoltataſi al Cavaliero, che anch'e-

gli infoſpettito molte coſe trà ſua mente

ruminava, così ripreſe.

Hoggi per quanto grida la Fama,aſpet

tiamo dal voſtro valore gran preſaggio

di gloria; ond'io, perchè ho la miglior

parte di queſte gioſtre, dovendomi eleg

gere un Cavaliere per eſſere l'ultimo mi

tenitore di eſſe, ho ſommo guſto, che co

pariate voi, mio Particolare. E perchè la

disfida da mantenerſi haverà da eſſere più

parto del mio volere, che dell'altrui ca

priccio, però vi dono queſta carta, acciò

che poſſiate in mia vece mantenere le ivi

- - chiu

º
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chiuſe parole, ſenza che diſveliate eſſer

mie.

Quinci,conſegnandogli il foglio, an

date ( ſoggiunſe) in mio nome, mio Ca

valiere, e vincete.

Rimaſto il Cavaliero frà la ſoſpezzio

ne, e la confuſione, dopo haver gran pez

za nella ſua mente l'andate parole ripe

tite; nè reſtando in tal ſenſo, ſe non che

pù riſtretto perchè non ſapea diſcioglier

lo , giurò di ſcagliare tutta la forza di

quegli Enigmi male inteſi contra l'auda

cia de'ſuoi poco fortunati avverſari. Rag.

giuntoſi co compagni corſe frettoloſa

mente ad armarſi; indi, tratto il foglio,

Amici (diſſe) ſottoſcrivetevi al capriccio

della mia disfida; e perchè ſollecito Aral

do corſe ad affiſſarla sù la porta del padi

glione de vincitori, fà da mille ſguardi

per ogni linea curioſamente ricercata ,

tanto più quando la ſcorſero di queſto te

InOrc .

CHILLE hebbe una lancia chiamata

Pelia, questa ſaldava,eferiva, forſe

perfarſiamare, e temere. Quella io bramo,

acciò che trafigendovi le fronti, poſſa riſal

darvi il ſenno, che forſennato delira. Che

silenzio º che Famai Periſca homai con

auella voſtra potenza poco diſcorſiva, -

questa, e quegli; la Bellezza raggio del

primo
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primo lume del Ciclo, e ſpecchio della più

bella, e più rara Idea del Paradiſo, ſia la

cagione, che vi ſo: levi le menti è coſe di

quelle da voi mantenute maggiori. guin

ci io, quantunque amante ſconoſcente d'una

bellezza ben conºſciuta, mantengo, che

quanto io ſia più fugace, tanto ella ſia più

fida; e quantunque el'a conſorte d'un Gio

ve nulla paventi i fulmini,tema tal'hora i

miei,e più che qualunque tormento un tur

vomio ſguardo, un negato mio inchino ſa

rà per offenderla. Cavalieri m'udiſte ; è vi

convinca il vero, è donate conſenſo, è im

pugnate le penne, è tralaſciate le lancie.

Altrimente coll'impeto delle mani traen

dovi fuor di ſella, vi trarrò inſieme fuor de'

laberinti di queſto mio ſenſo oſcuro, non

oſcuro.

Cordimarte il Cavaliero dell'Aquila.

Io Arteſindo l' Aſſaſſinato così affermo.

Io il Grande Aga fui preſente,

Spiarono con occhio d'Aquila tutte le

righe quei Cavalieri, ma perchè la ferocia

Cavallereſca è ſorella della impazienza,

non potendo penetrare fino all' ultimo

ſentimento, ricorſero alla penna, forſe

per rendere più chiari i barlumi di quel

ſenſo, che nominarono oſcuro, con que

ſta riſpoſta.

Voi,

s

(
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O1, Cordimarte, colla oſcurità delle

vostre righe, (anzi diremo quaſi

de' voſtri enigmi ) ſareste per confondere,

anzi far morire di ſpaſimo cento Homeri.

Le parole, che ſi convengono tra le noſtre

disfide, debbono eſſere cotanto chiare,quan

to poſſono penetrarſi da Cavalieri di Bi

zanzio, e non da' Savii della Grecia. Noi

nulla ſappiamo intendere della voſtra bel

lezza, ſe volete riſpoſta, ben conforme a'

vostri amoroſi deliri, l'erraſte, poichè quì

ſiamo trà gli ſteccati di Tracia, e non nelle

ſcuole d'Atene, è nel Tempio d'Apolline

in Delfo. Freneſia amoroſa crediamo, che

ragiri la voſtra mente, avvertite, che ſia

mo nelle carnificine di Marte, e non negli

horti di Ciprina; ſe ivi un ſoſpiro è un ful

mine; quì il fulmine è quel più ritorto, che

ſappia mai fabricare un Vulcano per le

vendette d'un Giove. Deſtatevi da' voſtri

letarghi, ceſſi in voi il vaneggiar co' ſogni,

e penſate, che ſiamo sù gli agoni di Bizan

zio, e non di Gnido.

Corſero per le mani di cento curioſi

queſti fogli; e cagionarono a vari inge

gni vari modi d'argomentare colle ſpecu

lazioni. Giunſero fino al palagio Reale, e

capitando nelle mani di tutta la Corte,

anche pervennero a quelle della Reina -

Ond'ella renduta ſicura, che haveſſe Cor

dimar
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dimarte penetrato il ſuo anore, e ralle

grataſi, che foſſe pronto ad eſſeguirlo,

mentre ſe n'era dichiarato Campione; né

capendo tante allegrezze, volle disfogar

le colla ſubita uſcita, inſieme col Rè già

frettoloſamente addobbato, per nou ren

derſi ozioſo ſpettattore di cotante preme

ditate bizzarrie.

Gli ſpettatori haveano così occupata»

quella gran piazza, che quaſi potevaſi af

fermare il gran Giove havere colà fatto

apparire tutti gl'infiniti Mondi, che nella

propria ſua immenſurata vaſtità racco

glie - -

Già ſopra gli aurati palchi compariva

il fiore delle più nobili Dame, che col ſe

derſi à cerchio davano a vedere eſſere

quel teatro il Monarca de'teatri, mentre

ſcorgeaſi, e delle lorogemme, e dellelo

ro bellezze doppiamente coronato. In

trecciavano una chioma, in cui per la ric

chezza del proprio oro nativo, moſtrava

no tutta appeſa ad un crine ricondurla»

ſua dote. Quelle bocche, e quegli occhi,

che ſpeſſo altrui riguardavano, e motteg

giavano, volevan dire a gioſtranti:Impa

rate da noſtri accenti è percotere;Appré

dete da'neſtri ſguardià trafiggere.

La Reina quel giorno, per animare il

ſuo Campione a ben fare, eraſi coperta»

degli uſati arneſi, fuor che dell'elmo; e,

così
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così facea le vendette di colui, che per lei

ſoſpirava, poichè quelle rigide mamme

havea ſotto più rigido acciaio imprigio

nate, perchè haveano altrui imprigionato.

Quinci ſuccinta in ricamata, ma leg

gieriſiima gonna, copriva quegl'imbroc

cari, che dalla cintola ingiuſo erano co

perture a quei rari teſori pur troppo do

vizioſamente avari.

Paridehor qui ſenza d'huopo di più pa

reri haurebbe potuto concedere il pomo è

coſtei, poichè in lei ſola le fortezze di Pal

lade, le bellezze di Venere, e le ricchez

ze di Giunone s'epilogavano. E ſe queſta

innanzi agli occhi ſuoi preſentavaſi, ha

veria ben egli cento Frigie Enoni, ed al

trettante Helene volontariamente ripu

diato. -

Così queſta bella Reina mentre atten

deva a ſpiare le porte dello ſteccato per

l'entrata del Cavaliero, ecco ad un tratto

al fremito di ceto oricalchi aprirſi,e quin

ci d'una di eſſe entrare a ſalti di bizzarro

corſiere il ſoſpirato Campione.

Stupì la maraviglia ſteſſa in rimirare i

portamenti di Cordimarte; il Rè, e la º

Reina confeſſarono non mai havere ve

duto diſpoſtezza più bizzarra di guer

r1crO, -

Egli intanto, alzatafi la viſiera, racco

E glien
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gliendo a paſſi gravi il deſtriere, vendea,

con nobile uſura tutti i ſaluti; poichè ad

ogni inchino rubava nn cuore; nè gli era

d'huopo ſpendere più d'un guardo per

comperare un'anima.

Egli ſotto una ſopraveſta verde, ſo

pra cui parevano inondare tutti gli ori del

Pattolo, e tutte l'ambre, e balaſſi delle I

ſole del Settentrionale Oceano, e con tut

to il lembo così di coralli tempeſtato, che

pareva eſſer ſopra quello grondate tutte

le ſtille ſanguigne dellaMeduſea gorgone,

dava occaſione à quelle turbe d'invidiare

la occhiuta fortuna d'Argo,non havendo

altrettanti occhi per poterlo vagheggiar

a pieno. -

Ardea l'innamorata Reina, e confeſsò

quel giorno eſſer l'ultimo di ſua vita, non

potendo capire tante allegrezze ſenza»

metterla in forſe, tanto maggiormente

quando sù la faccia deilo ſcudo compreſe

di queſti carmi il ſenſo:

Seguo,e fuggo in un punto, ed odio, ed

a7720. -

guello,ch'ancor mal conoſciuto, bramo.

Conſiderava tutta fuoco queſto ſcritto;

quando la venuta del côtrario Campione,

per lo timore del ſuo vago la riduſſe ad

agghiacciare.

Era queſti Rodoaſſe l'Inſante di Cipro

ſopra
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ſopra un corſiere bajo di manto, cui van

tavano perfettiſſimo le belliche ſperienze,

entrò anch'egli con viſiera alzata nello

ſteccato, ed incominciò bizzarramente

à paſſegiarlo.

Scendeva a queſto Cavaliere dall'ho

mero deſtro ſino all'elſa della ſcimitarra

aurea banda, à cui Egizzio ago havea più

prezioſe rendute le viſcere con iſgiſcerar

le; anzi con iſtupore ivi vie più ſplede

re ſi ſcorgea, ove maggiormente era ſtata

trafitta, quaſi ſolo a lei toccaſſe il cambia

re per maggior fortuna tutte le ferite in

fregi.

Queſto riconoſciuto da'Giudici per uno

de vincitori gioſtrati, giurò,ſe atterrava»

il Cavaliero mantenitore, volere egliim

padronirſi dello Steccato , e prendehe

ſopra di sè il carico di Campione del gas,

Reina,arbitra, e Signora di quelle gioſtre.

Tacque à pena, che volgendo con len

tabriglia, e ſollecito ſprone il deſtriere ar

reſtò contra Cordimarte l'antenna, che ,

dall'altra parte ſopra il ſuo deſtriero Parti:

fiume venia volando per fulminarlo.Que

fti sì giugnendoſi in un inſtite,moſtrarono

con 1ſtupore poterſi componere da più i

ſtanti un ſolo iſtante, e diedero a vedere,

che poteaſi argomentare,che più d'un mo.

to ſucceſſivo poteſſe coſtare d' un ſolo

iſtante. E 2. Per
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Percoſſero l'antenne amendue le fron

ti, alle cui punte ſcintillanti replica do gli

elmi co' loro rimbombi, poſero in iſcom

piglio tutto quel luogo, poichè tremò co

me da terremoto agitata la terra, e lam

peggiò come gravido di fulmini il Cielo.

Mà dove Cordimarte ſembrò uno ſcoglio

in sù la ſtaffe, Rodoaſſe sbalzò tanto in a

ria, che gli ſpettatori nel vederlo cader

quaſi di volo, rinovarono le memorie d'I-

caro, e di Fetonte. - -

Chi potrà narrare gli applauſi della Re

ina, che tutta intenta al ſuo vago,quaſi ra

pita in un'eſtaſi di dolcezza, rimaſe non

sò per qual miracolo fuori di ſe medeſima

in ſe medeſima. - -

La polve degli arenoſi ſteccati,alzando.

quel veloce calpeſtio del corſiere lieve
nte in aria, parea voleſſe con curioſe

ſpie rimirarne le carriere,ò forſe, ſollevan

doſi in forma di nube, volea comporre un

trono per lo vincitore.

Corſe il miſero Horontide, e perchè

al primo colpo della lancia reſtò ſenza»

ſvantaggio glorioſamente in ſella,fù nul

la di meno dalla ſeconda percoſſa nel pet

to mortalmente piagato.

Achilliade lo Sconſolato reſtando dopo

la caduta prigioniero d'una ſtaffa, diſſero

gli ſpettatori eſſere fatale ſentenza, iº
Cilc
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che ſi puniſſero in Achilliadei rigori d'A-

chille, traſcinatore del figliuolo di Pria

mosù gli ſteccati Trojani.

Cordiferro, quantunque per lo nativo

valore incotraſtabile in ſella,nulla di mi

co ritrovoſſi all'averſo incótro ſpinto con

tanta furia ſopra il terreno, che giurò non

havere mai incontrato braccio ſimile à

quello di Cordimarte.

Ormauro de'Monti Ruvidi, che per la

infaticabile lena ſembrò ſempre un An

teo,fu ben diritto, che ritrovaſſe l'Alcide;

poichè con uno ſcherzo non mai udito

giuocò ſeco la marziale fortuna; queſti

piantato ſodiſſimamente in ſella,e raccol

to tutto ſul potere della ſtretta delle gi -

nochia ſopra ſpeditiſſimo deſtriero, preſe

così rapidamente una regolata moſſa,che

fece vedere correndo di volo, che ſi poſſa»

da eſtremo ad eſtremo ſollecitamente

paſſare ſenza toccar mezo. Mà incótrato

dall'avverſa lancia, e dall'impeto del

l'avverſo deſtriero, ſaltò tutto ad un tem

po rotte le cigne del ſuo cavallo, e tutti i

rinforzi, che ſoſteneano la ſella, a piedi

in iſtaffa. Bello il veder toglierſi da dop

pia fiſchiata alle vociferazioni del volgo,

e fù la prima quando videro il ſuo cavallo

correre nitrendo, e ſaltando col dorſo

ignudo per lo ſteccato; e la ſeconda

E 3 allo
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all'hora, che ſcorſero lui rimaſto in

ſella col piede nella ſtaffa , ed anco

ra quaſi in atto di gioſtra impugnare

il calcio rimaſtogli della lancia, ca

valcando la terra, e ſperonando i ſaſſi.

Fine del Primo Libro.
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i S. ORNITE le gioſtre, e con eſſe

ºs le fiſchiate contra quelli, che

con cento applauſi gittati

Eze 4, havea l'indomito braccio di

R SAia Cordimarte ſul piano. Cor

ſero tutte le Dame,e Cavalieri al Real Pa

lagio, ove volevano il Rè, e la Reina paſ

ſare parte di quella ſopravegnente notte

er trionfo del vincitore.

Si raccolſero le Dame in una gran Sala

ove le mura erano così ſplendide, che pa

revano riſerbare i teſori è di Giove, è di

Dite. - -

Bello il vedere in queſta notte ardere
- iº - --- - - - - per

-
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periſcorno il fuoco,mentre vedeaſi ſupe

rato dallo ſplendore degli Adamanti, e

de' Piropi.

Bello il mirare vinto il candore di

quelle Dame dalle pendenti Margheri

te, fichè ad un punto gloriavanſi, perchè

le poſſedeano , ſdegnate di vederſele così

V1c1mc .

Le ſperanze Amoroſe di quei Cavalie

ri,firédeano troppo oſcure, perchè tenea

no così vicini gli Smeraldi.

S'altri già mai finſe per l'amor dellas

Dama qualche amoroſo delirio,ſomiglia

vaſi al Topazio di Chitice Arabica, che

fregiavagli il petto.

Se alcuno mai per ſoverchio Amore

ingeloſito era tutto diviſe di azzurro,nul

la dimeno non poco ſuperavanlo gli Zaf

firi,che,emolià quei del Paviméto celeſte,

tempeſtavano queſt'altro terreno.

Hor mentre la Magnificenza confeſ

favaſi ſtupidita per cotanti dupplicati ſtu

pori,e mentre che gli ſguardi il meno chè

miravano,erano le Maraviglie,ſi chè con

fuſi in un Mare di coſe inſolite, ſtavano

per piantare il Non più oltre delle gran

dezze dell'univerſo; mutarono ſubito pa

rere allo ſpettacolo improviſo, che gli ab

bagliò,era il Rè,ela Reina, e poco da loro

lontano Cordimarte -

Il Rè con un MantoImperiale,che pen
dente



- LIBRO SECONDO. 57

dente ſino al terreno, ſembrava per dove

paſſava un Tritolemo, mà ſeminatore di

prezioſe Giojellarie, in quel Manto pare

vano fiſſarſi tutte le Stelle, e ſopra il Dia

dema non più di variabile Movimento il

Sole,fuorchè con un Moto tardo quato ſi

conveniva alla gravità de maeſtoſi paſſi.

La Reina, conceſſa tutta la libertà alle

chiome, geminava in due guancie una»

Aurora mà in quella notte, che per lo fa

ſto ſi deſiderava più lunga di quella d'Al

cide, non di chiamare, come foriera del

giorno il Sole, mà di fugarlo vinto dalla

vergogna di vederſi oſcurato. Era d'un

candido Amariglio tutto tempeſtato non

sò ſe di fiori di Cielo, è di Stelle terrene,

l'habito,che la copriva.Aurea tocca ſtrin

geale il bel fianco, i di cui tagli eſtremi

erano inſieme congiunti con cumuli di

Zaffiri, e di altre Gemme; e dall'homero

deſtro ſino al ſiniſtro fianco ricchiffima

di prezioſi Adamanti pendeale una Ca

tema .

Seguitava la Cordimarte, e ſi come al

l'apparire del Sole ogni lume divien vile,

cosi l'altrui pompe non più ſividero per

chè non furono più mirate

Cingevalo aureo drappo, in cui erano

raccolte, e con bizzarre foggie d'alti ri

cami ſeminate le Perle di cento Betalie ;

foderavalo una tela aurea d'azzurra tra

- - - Illa,
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ma. Il Manto tutto è foggie d'oro pare

va inteſſuto,ò dalla barba d'Euſculapio, è

della chioma del Sole. Così con tutte le

ricchezze di Dite, nutrendone in petto

anche le Furie, pendeagli, peſo ſuperba

mente leggiadro, dal ſiniſtro fianco la

ſpada.

Entrò queſti, e con quei piedi, che ad

ogni paſſo calpeſtavano un cuore, poſto in

mezo d'Arteſindo,e del grande Agà inol

troſſi ſino al Trono Imperiale,per pren

dere dalle mani della Reina il dono a lui

deſtinato come vincitore.

Aſceſe ſoletto quei pochi gradi, che'l

poteano condurre fino alle ginocchia»

Reali, incontroſſi,proſtrandoſi, co'l guar

do della Reina, che con impaziente cupi

digia attendealo,per rimunerarlo.

Hor qui ſi vedeano gli occhi accurata

mente eſseguire, e diligentemete mettere

in opera tutto ciò, che ſeppero imparare

nell'Amoroſe ſcuole;ſichè ſapea partorire

mille affetti, ed altrettanti effetti un ſol

guardo.

Preſe la Reina quella Catena, e gliela»

preſentò; Catenatemi ò Signora ( diſse il

Cavaliero) ch'io per amore di quelle Be-º

nignitſime mani,che me ne fanno degno,

goderò menare la mia vita priva di liber

tà. Raccolſe parte del ſenſo in queſta»

propoſta la Reina, e riſpoſe:Siate fedele in

ſervire
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ſervire à cui dovete; e vederete più d'un'

effetto, ſe ſaperete eſſere non mutabile in

ſervigio della noſtra Corona. -

Dopo queſte parole fu licenziato, ed

andò ad occupare un'ingemmata Sede, a

quelle degli altri Cavalieri ſuperiore. Ivi,

non moſtrando altra acerbezza fuor, che

degli anni, era renduto berſaglio di tutti

gli ſguardi all'hora, che una improviſa cò

fuſione,mà regolata di cento muſiciſtro

menti,feri l'aria con una celeſte armonia.

Hor qui Mercurio potrebbe togliere in

venzione più rara, chè da i martelli di

Vulcano, chè dalle corteccie delle Teſtu

dini; quelle mura d'intorno ſomigliavano

quel ſaſſo, che per miracolo di Febo ad

ogni toccata ſcioglieva dolcemente mu

ſiche voci. Quando canoro Donzello con

una ſorte di reſpiri, che inſegnavano aſo

ſpirare ſino le coſe inſenſate, co certi paſ

ſagi, che trapaſſavano i cuori di coloro,

che l'aſcoltavano, e con certe fughe, che

l'anime di coloro,che le ſentivano,potea

no dolcemente fugare, ſciolſe in queſte

note la lingua, per iſciogliere l'altrui boc

che agli applauſi. -

S Ento à cantargià trarmi

Da ſacrato furor d'invitto Heroe,

Il di cui ſuon del'armi -

Và dale Battreale pendici Eoe d

I di
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I di cui vanti chiari

Volan da i Mauri è gl'Iperborei Mari,

In van Lacheſi attorce

Soura fieſo fatalſtame di vita,

Ov'egli il paſſo torce

Nudato il Brando in bellicoſa uſcita,

Che in ſanguinoſo Nilo

De la ſua ſpada il filtronca ogni filo.

Egli qual Salmoneo

Scaglia il ſuo tuon,nè di laſsù quel teme;

Più rinforzato Anteo -

Cento Alcidi quà giù calpeſta, e preme;

Che col ſuo braccio irato

Gli ordini volge à la Natura, al Fato.

Fama è, che d'Eto il dorſo

fin di bellica polve aſperſo in Cielo,

Sollecitaſſe il corſo,

E per tergerſi il fren del loteo velo

Giſe al Mar,mà periglio

Trovò maggior,che'l ritrovò vermiglio,

-

Giacciono ſquadre ſpente,

Diſoſſate falangi,oſſa atterrate;

Charonte egro,e languente

Stanco di traggittar l'alme fugate,

Sù l'eacherontea ſabbia

I negri Remi un di ruppe per rabbia.

Fù
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Fù ſtupor quando Ciove -

Sà l'augel,cheglaugiſce, apparve in ter

Per mirar l'alte prove: (ra,

Efredda per timor d'horrida guerra,

Nel'Ocean mal noto

L'Orſa trovò precipitata è nuoto.

Fin tra le Stelle ſtille
-

Giunſer del ſangue di ſua man ſvenato.

Si chè frà stragi mille,

Del ſuo carro ſanguigno, e ſpaventato

Torſe altronde le rote

Pigro non più,ma rapido Boote.

Seorgeſi nel ſuo volto

Vn inneſto di Pallade, e d'Amore,

Etal nel'ire involto i

coetaneo del cornutre il furore;

Nè diſcernersò in parte (te.

Chi in noi più val,ſe Cordimarte,ò Mar

-

-

Non fù poco il diletto di queſta Can

zone, accompagnata da una voce, che

non invidiava l'armonia de' Cieli; e fù

tale il modo di diſponeria in muſiche no

te, che molti,non potendo tacere gli ap

plauſi meritati ad un'arte così leggiadra,

nè pur tacquero a commédare una sibel

la invenzione di canto in perſona di Mer

curio, quantunque altri diceſſero d'Ariſ

toſſeno.

R Diſſero
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Diſſero eſſere la Muſica una dolcezza,

che ammolliſce gli animi feroci; e per ciò

con eſſa Tarpandro l'odio ineſorabile de'

Lacedemoni tracangiò in amore; Altri

poi, che'l biforme Chirone qual'horas

Achille infuriavaſi, gli traſmutava l'ire in

piacevolezze.

Quinci altri rammemorandoſi, che ſia

anche il ballo parte muſicale, perciò avi

di tutti d'ammirar queſta parte nella ben

compoſta proporzione della perſona di

Cordimarte, da cui nè anche la rara ar

monia d'un belliſſimo ſembiante allonta

navaſi; per ultimo punto nel periodare

quelle grandezze feſtive, fu invitato per

ordine dell'Imperadore ad un ballo.

Toſto una lieta, e ſoave ricercata d'un

Arpa, che parea d'un Arione più dottori

toccata, invitollo per diſponerſi ad imi

tare danzando le carole delle ſtelle.

Diſceſe dall'aurea ſede il valoroſo Ca

valiero, e con un ſembiante, in cui parea

dimorare, come in ſuo proprio trono, las

Maeſtà, ma dalle Grazie, e dalla Bellez

za corteggiata : inchinandoſi profonda

mente al trono Reale, indi a tutte le Da

me, e Campioni, che l'haveano renduto

ſcopo delle loro occhiate ; non sì toſto

con ſubitaneo, ed improviſo ripiglio d'u-

na dolciſſima pandora, e due viole ſenti

chiamarſi con armonicogrido a farſi Cit

- - - tadi

|
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tadino dell'Aria; ch'ei, ricomponondofi

con ſollecita leggiadria tutto sù la dirit

tura delle proprie membra, ricondotto

con feroce maeſtà l'ingemmato turbante

fin ſopra le ciglia, fece per la ſtupenda»

moſſa inarcare le altrui, che'l vagheg

giavano.

Hor quì ſoſpirate,Dame; invidiate,Ca

valieri, Soſpirate voi, qual'hora leggia

dramente vezzoſo, maritando i moti del

piede co'ſonori numeri di quell'armonia,

libra velocemente un ſalto; e mentre ſo

ſpeſo in aria, quaſi aſpirando al Cielo,cen

tro proprio delle ſue peregrine fattezze,

viene quaſi dalle voſtre occhiate mante

nuto in aria; egli, quaſi Giove amoroſo,

mentre libra tutto ſe ſteſſo, vibra contra»

voi, quaſi in ver cotante Semeli, i fulmini

de' ſuoi ſguardi. -

invidiate,Cavalieri, poichè qual'hora

egli ſi ſpinge à volo sù la leggierezza d'un

ſalto, ſi ſpinge à quegli encomi, ed a que

gli applauſi, da voi tanto tempo in vano

ambiti.

Soſpirate,ò belle, poichè qual'hora rapi

damente s'aggira, e ruota con rapide fu

ghe nell'aria, ahi che Amore sù la cote

della voſtra maraviglia ruota ſtrali pun

gentiſſimi per maggiormente piagarvi.

Invidiate,Cavalieri, poichè ſe tal'hora

con mille vaghi avvolgimenti, hor dircr

2, pente
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pente s'arreſta, ed hor s'avanza in alto con

aerei giri rende aerei i voſtri vanti,che voi

ſteſſi credevate eterni.

Soſpirate,ò Dame,poichè ſe tal'hora hor

tutto s'inchina, hor tutto ſi moſtra, ed hor

quinci, hor quindi vagando,compone tra

paſſi ſolleciti, ahi, che con mille amoroſe

punture vi trapaſſa il petto.

Chè farai,chè dirai, innamorata Reina?

Sò,che i ſalti, da lui librati, vengono a

calpeſtare più, che'l terreno, il tuo cuore,

non batte piede, che non ti batta, e che

non ti percota l'Anima,non muove ſoura

ſalto di paſſo, che ci ſubito aſſalto no cor

ra ad aſſaltarti la rovinoſa Rocca del pet

to; non compone inchino, che non isforzi

i tuoi penſieri, quantunque ſuperbi, ad

adorarlo, e non fà moto, che con amoroſi

terremoti non ti faccia precipitare ſino al

fondo d'un amoroſo Inferno.

Tutto ciò dimoſtraſti quando, aſtratta

in un'eſtaſi delirante per ſoverchia ſviſce

ratezza, e cancellando con imtempeſtivi

pallorile native porpore delle guicie, con

fubiti paroſismi eri già preſſo ad uno ſve

nimento, quando giunſe per diſtoglier

ti un Cavaliero tutto anelante,e carico co

sì di ſudori, che parea quella fronte eſſere

il fonte di più d'un fiume.

tIrtandò hor queſti à tutta poſſa la calca,

inoltroſſi rapidamente ſino al Rè, che ſce

- - - deva
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deva que pochi gradi del trono,il quale ve

dutoſi innanzi il Cavaliero ſmarrito, Chè

coſa chiedete,ò recate? raccapricciato, gli

diſſe. Reco la novella della deſtruzzione ,

del voſtro Regno, riſpoſe il Cavaliero,

e chieggio dal voſtro potente Scettro ſoc.-

corſo.

UIn temuto Campo del Rè de' Tartari,

unito in lega con un'altro de'Circaſſi,traſ

formato quaſi in un torrente d'inferno, fà

sù le noſtre campagne ſtrage tale, che la

credereſte di fuoco, ſe non vi ſi trame

zaſſero i fiumi di ſangue; ed i fiumi ſi con.

vertirebbono in Mari, ſe tutto è un tem

po non gl'inarideſſero i Monti de'cadave

ri; Le piazze ſubito rimangono inondate

dai torrenti de Cavalli; Le fortezze più

ſicure, e più munite rimangono diroccate

ad un tratto da l'empito dell'empio nemi

co; oltre che vengono pareggiate dall'

altezza de' Giganti, che cavalcano come

deſtriere gli Elefanti, aſſai più fieri di quei,

che conduſſe Pirro d'Epiro. In ſomma la

parte migliore del voſtto Reame tutta

è ferro, tutta è ſangue, tutta è fuoco,

Barbuttavano tutti quei Cavalieri della

intrapeſa paura del Cavaliero eſtrano; ed

Oh, dicevano, quanto il furore de Tartari

t'have atterrito, altrettanto t'have inſe

gnato à parlare, quanto il timore t'hà le

gato con catene puſillanime il cuore, al

º F 3 trettan
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trettanto t'hi diſciolto alle querele lalin

gua; và che ſei più buono oratore, chè

feritore. - -

- Mà il Rè,rivoltatoſi in ver Cordimate,

e verſo gli altri Cavalieri: Soura di voi

(diſſe) miei Campioni reſta tutta la ſom

ma delle coſe.

- Sarà Capitano generale, già che merita

lontano dalla invidia Cordimarte, a cui

da queſt'hora queſto Scettro conſegno;

Ciaſcun Cavaliere di ventura potrà ſe

guirlo, ed Io l'haverò a ſommo grado.

Tanto diſſe, e preſentando a Cordimarte

lo Scettro, Andate ſoggiunſe, che ovun

que giugne il voſtro valore giugnerà il

terrore de'miei nemici. - -

Mà Cordimarte trasformato tutto in un

profodiſſimo inchino, Prédo, riſpoſe,que- -

ſto Scettro, Signore, che covenivaſi à mol

ti di me maggiori, e per non far fallibile

la elezzione di V. M. il prendo da quel

la deſtra, da cui glorioſi auſpici non poſſo

augurarmi,ſe non vincitore. Fornite que

ſte parole di complimento, la Reina, cui

ſinhora il troppo tacere havea tormenta

ta, toltanela occaſione,Hor voi (rivolta»

con un ſorriſo è Cordimarte diſſe)con tut

to che poſſedete lo Scettro di Capitan

generale, non dovete ſcordarvi, che ſiete

mio Campione. Pari (riſpoſe il Cavalie

ro)ſaria l'obligazione, è Signora, ſe non
- - c

--
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fuſſe, che quella d'eſſer già voſtro, è in mè

più antica, e per conſeguenza maggior

mente nel mio cuore rinconcentrata.Non

è tempo di perder tempo, replicò il Rè,

andate, e ſubito alla nuova Aurora ſi tro

vino tutti i Capi in pito per marciar ſenza

indugio contra il nemico. Ciò detto, ac

conpagnato da i Cavalieri ritiroſſi nei

ſuoi appartati, per attender ſoſpeſo il ritor”

no del nuovo Sole.

Già l'aura loquace foriera dell'Alba,

precorſa, e deſtata dal fremito di cento

trombe, e d'altrettanti tamburi, co' ſoa

vi rumori appena rendea ſonore le frondi

de faggi, che per lo ſpavento dei guer

rieri rimbombi ſi tacque; l' Aurora ſteſſa

non avvezza ad udire i tuoni della terra,

appena apparve, che, come fulminata»

s'eſtinſe.

Il Sole,precorſo dallo ſplendore dell'ar.

mi,ſorſe invidioſo ad emurlare, ma fu lo

ſtupore, che quado da quelle già vinto vo

lea fuggire, fù da gli ſpendori di Cordi

marte in tal guiſa abbarbagliato, che per

duto anche il ſentiero della fuga, rimaſe

immobile in mezo del Cielo.

Il Generoſo,tutto delle ſue finiſſime ar

mi horrendamente guernito, ſolo ſcopri

va la faccia per laſciarle partorire alla»

diſvelata mille parti d'intrepidezza.

furono poſti in puntosisti"
- CIA
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lieri; e ventimila fanti d'arco armati, e di

fromba;grá parte de'quali, imitatrice degli

habitanti dell'Iſole Baleari, imparava ad

avventare ruvidi macigni; altri, imitatori

de popoli del Boriſtene , rendevano gli

ſtrali vie più homicidi coll'attoſcargli.

Nuove inſegne,bizzarre impreſe, aurei

arnefi, rendeano vigoroſi gli ardori mar

ziali nel generoſo petto de' Duci.

I Cavalieri colle nuove invenzionidel

l'armi trovavano nuovo ſtile di ferire; chi

non contento della propria corazza cer

cavane altra più ſalda; chì mal pago del

proprio brando, è ricambiavalo, è rino

vavalo sù dura cote, per rendere più dure

in mezo delle ſtragile rinovate furie del

proprio braccio.

Già la terra ſotto le ferrate zampe de'

magnanimi corſieri tuonava, per corriſ

pondere a baleni dell'armi, che ſoſtenea.

Già eraſi cominciato a marciare, ed à

Cordimarte fido ſcudiere appreſtava il de

ſtriero, quando un Paggio,preſentandogli

un foglio diſſe, che ne attendeva riſpoſta.

Preſe il Cavaliere la carta,e tutto ſoſpe

ſo apertala con ſollecita mano, la ritrovò

di queſto tenore.

S" fapeſſi raccontarvi parte di queſta

notte traſcorſami, potrei dire, che la

mia penna ſapeſſe far miracoli, poichè ella
- - - do
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doveria epilogarvi in un brieve ſquarcio

di foglio tutti i tormenti d'un amoroſo in

ferno. Sogni, fantaſmi, e ſoſpetti, m'hanno

in così fatta maniera agitato il cuore,ch'ei

confeſſa eſſerſi renduro berſaglio de' fulmi

ni d'un' Amore tiranno.Tanto più che nel

la occaſione di queſta vostra partita conſi

dero, come la lontananza ſi è la nemica

più fiera d'Amore, che coll'arme della obli

vione dà quegli aſſalti, con cui fà cadere

tutti i penſieri, fatti cuſtodi della Rocca

d'un Cuore amante. Hor queſta sì è quella

cagione, che produce in me effetti di diſpe

rato volere. Attendete à preſervare la vo

ſtra vita, e conſiderate, che una ſtilla del

voſtro ſangue è un torrente del mio, quan

do conſerverete quella fedeltà, che dove

ze alla coſtanza della Reina

oſminda.

Cordimarte non havea bevuto l'acque

del fiume de' Ciconi, nè giàmai fù ſom

merſo nell'onde d'Elſa, che però conver

tite le ſue membra in freddo marmo, ſi

fuſſerenduto duro, ed impenetrabile a'

colpi così ſpeſſi d'un'amore Reale; Si chè

egli già d'uno ſtrale, non mai più fiera

mente vibrato, acerbamente ferito, pro

ruppe in queſti accenti: Dunque io fuggi

rò una Reina, che m'ama, per ſeguitare

l'odio d'una Reina, che mi ſdegnerà

quando ſarà diſprezzatario non poſſo non

- 2Iſlar
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amarla : poichè ſe ſdegnerò gl'incenſi

d una Imperadrice, che mi idolatra, è el

la me ne riputerà indegno, è io me ne

confeſſerò incapace: Ah nò, gli Dei ſteſſi

ambiſcono d'eſſere adorati. Ciò detto

rigando a ſuo talento un foglio,inviollo à

quella con queſte parole.

E quel , ch'io debbo mettere in opera

co” fatti, non poſſo pienamente eſsage

rarlo con parole,deve a ben eſſer perdona

ta la ſcarſezza di queſto foglio.

Indi montato Partifiume, che con im

paziente piede hor batteva furioſamente

il terreno, hor aſſordava co' ſonori nitri

ti il contorno, accompagnato da feroce

ſtuolo di Cavalieri più bravi, ma più d'u-

na turba di mille amoroſi penſieri, preſe à

marciar per la volta del nemico; già ha

veaſi allontanato più d'una lega dalla»

Città: quando leggiadro Donzello corſe

ad inchinarlo ; queſti mettendo il piede

in terra, ed attraverſatoſi al ſentiere di

Cordimarte, ſi fece ſentire con queſte pa

role: Non ſarà maraviglia, Signore, s'io

ſenza merito nè pure di riconoſcimento,

vengo ad infeſtarlo con una importunità

intempeſtiva di chiedergrazie; poichè la

Fama, che batte glorioſamente le penne,

decantando le ſue corteſie, mi dà corag

gio



LIBRO SECONDO, 71

gio d'interrompergli la carriera, che'l có

duce alla gloria: m'è non gnoto, che an

date ad atterrare l'orgoglio de' Circaſſi,

Ond'io, cui una fatale ſimpatia sforza ad

amarvi, e ſervirvi, nulla curando gli aggi

della propria Caſa, a fronte delle gran

dezze, che vengo a ritrovar nella ſua, me

l'offero da hoggi innanzi, è periſcudie

ro, è per qualunque ufficio, che mi ſarà

dalla ſua benignità deſtinato.

La baldanza del parlare, la leggiadria

del ſembiante, e la diſpoſtezza delle mé

bra più gentili, chè robuſte, furono le ca

gioni, che Cordimarte con volto non diſ

corteſe Accettiamo, riſpoſe,le voſtre of

ferte, quali ſe corriſponderanno al ſaggio,

che havete dato di voi colle parole, io mi

chiamerò fortunato per poſſedervi da º

Paggio, e voi non isfortunato nell'eſſerne

tracambiato co guiderdoni d'ogni affet

to poſſibile. Lo interrogò del nome, in

tefe, che ſi chiamava Filindo,nato dagen

te non volgare in Perſia, ed allattato in

Bizanzio.

Rimontò a cavallo, e ſempre mai poco

dietro di Cordimarte, atteſe ad avanzarſi

di buon galoppo, finchè giunſero alla»

fronte del nimico eſſercito.

Lo trovarono così immenſo, chepote

ano pareggiarlo a quello di Xerſe;Hor qui

sì che ſono d'huopo cento Liſi per rinfre
ſcare
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ſcare le labbra di tante ſchiere; tutta l'A-

ſia (diceva altri) non ſolo i Tartari, ed i

Circaſſi ſono venuti ad inondare diguer

riero ſudore le noſtre ſpiaggie. Queſte, ed

altre parole giunſero fino all'orecchio di

Cordimarte,ed egli, per non laſciargli dif

sfidare, prendendo ſeco uno ſtuolo di Ca

valieri più ſcelti, quantunque poco avan

aaſſe del giorno, s'avanzò fino ad infeſta

re il nemico, e con una brieve, ma fiera»

ſcaramuccia gli diede, chè argomentare

della conſeguenza della futura giornata.

Quinci, prendendo la ſommità d'un

ampio colle, ed attrinceratoſi ove poteva

temere di qualche notturno aſſalto, pian

tati tutti i padiglioni del Capitani, fece

innalzare nella parte più dubbioſa il ſuo.

Ivi, toltoſi ſolo l'elmo, preſe dopo brieve

cena à ripoſarſi; Solo nò, poichè una»

ſquadra di mille penſieri l'agitava col

cuſtodirlo , e l'aſſicurava, di tenerlo

ſempre mai deſtato. Alla fine mal poten

do ſofferire nemici così fieri dentro la 2

Rocca del proprio cuore, Son morto, gri

dò, ſe tanti nemici aſſaltandoni, ſono

entrati fin nel chiuſo dell'Anima: è m'a-

ma, è non m'ama; mà chè poſſo del ſuo

amore io diffidare? forſe ella colla imprò

ta della propria mano, e più con quella

del proprio cuore non ha ſuggellato un

amore verſo mèfatto eterno? aſcoltava il

- - tuttO
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tutto Filindo, che, come Paggio di Came

ra, ſtavagli non lunge dal letto; e tolta da

sè l'occaſione di parlare, Perchè ſoffi

rate (diſſe) Signore? laſciate, ch'altri per

voi ſoſpiri, avvertiſſi Cordimarte, che ha

vea troppo favellato, mà non atteſe al

paggio, penſandolo de' ſuoi malori è po

co riconoſcitore, è meno informato; on

de, in sè tornando:Soſpiro, diſſe, è mio Fi

lindo, perchè temo d'una diſavventura. Il

timore non è hoſpite d'un petto pari del

voſtro, riſpoſe quegli, è Signore, anzi più

ſicuraméte del mio. E qual timore potrà

ing5brarti i diſſe il Cipione, forſe della

diurna battaglia,métre nó hai huopo d'al

tro,chè di buo occhio,per rimirarla da li

ge? Bé diceſte, è Signore(ripigliò l'Altro)

della battaglia, poichè da eſſa pende las

parte migliore di me ſteſſo. E chi (ſog

giunſe il Cavaliero) è queſto tuo fortu

nato campione? Direi,che ſiete voi(riſpo

ſe Filindo d'un amoroſo gielo tremante)

ſe non fuſſe, che vi ſcorgo ad altra Damas

impiegato. Sorriſe Cordimarte, e diſſe:

Siete dunque voi qualche Dama, mentre

dite, ch'io ſarei voſtro Campione,ſe non s

fuſſi d'altrui? Quand'io fuſſi un'Olinda»

Dama delle più pregiate della Reina di

Coſtantinopoli, e non fuſſi Filindo,pa ggio

del mio Signor Cordimarte, all'hora bra

merei più Campioni, chè Padroni. Pure
s'io
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s'io fuſſi Olinda ad altro non girerei i miei

ſguardi, chè a Cordimarte, nè ad altro ce -

tro indirizzerei le linee de'miei penſieri,

chè al nobil centro della voſtra bellezza.

Veramente queſta Olinda, tanto da te no

mata,inteſi eſſerDama molto nobile, e di

gentiliſſime maniere mà tù, che tanto ne

parli, la conoſci forſe?Troppo ahi troppo

la conoſco ( riſpoſe ſoſpiroſo Filindo )

poichè io da chè nacqui non mi ſon mai

diſcompagnato da lei, eccetto da quel té

po, che il mio cuore con volontario vaſ

ſellaggio ſi diede à voi e così laſciando di

ſervire lei, che da quel punto, che mirai la

luce del Sole,che la vagheggio, horabba

gliato da bellezza, della ſua più rara,ſervo

la voſtra,ch'è d'eſſa. Chè vuol dire d'eſſa?

ſoggiunſe il Cavaliero, vuoi dire, che la º

mia bellezza ſia quella, che ti ſembra più

rara di quella d'Olinda? Anzi voglio dire,

replicò il Paggio, che voi ſiete ſuo,poichè

ella ne fà gran conto . Certamente cre

do, che vaneggia, replicò il Cavaliero ,

poichè doverà per molte ragioni ſapere di

chi ſono. Dunque(riſpoſe Filindo)Olin

da s'inganna nel dire, chevoi ſiete ſuo? Si,

ripreſe il Cavaliero. Ohime, che mi ſento

morire,Cordimarte,ſoccorretimi,ſe vole

te ch'io viva; così inlanguidito (fornite à

pena queſte parole) reſtò tramortito.

Giun
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Giunſevi ſopra, ſpiccato un ſalto fuori,

del letto, il Cavaliere, e ritrovatolo tra -

mortito, e per tutte le vene agghiacciato,

cominciò a ſcuoterlo,ed à riſcaldarlo col

propio fiato,deſtoſi dal mortifero letargo

il donzello, e ritrovandoſi in braccio di

Cordimarte,e riſcaldato da ſuoi aneliti,ſe

non iſvenne un altra volta per gioia,fu la »

cagione,che in braccio d'un Angiolo mal

può appreſſarſi la Morte. Rinvigorito

Laſciatemi (diſſe) Signore, poichè queſto

male di ſovente venir meno, è a me coeta

neo; laſciollo quegli leggiermente, e non

potendo per lo bujo della notte uſare al

tri rimedii, chè di parole, Per qual ſi ſia

(diſſe) huop6 ſalutifero per tua vita non

laſcierò verun ſaggio del mio amore ver

ſo di te, s'anche ſapeſſi far reſuſcitare gli,

Eſculapii,ò i Podaliri. Non vi è biſogno

di rimedio, riſpoſe Filindo; mà (più sò

meſſamente ſoggiunſe ) Tù ſei quello Eſ

culapio, che puoi me, nuovo Hippolito

da'deſtrieri del Carro d'Amore crudelme

te lacerato, far ritornare in vita. E ſe di

ci,che nò laſcierai verun ſaggio d'Amore

per ſaldarmi, perchè più acerbamente m'

impiaghi col dire che non ſei d'Olinda º

Mà mentre queſto padiglione udiva»

queſte amoroſe incertezze,ò mal'eſplica

te,ò non inteſe affezzioni; ſviſceratezze,

non di queſte minori, aſcoltava un chiuſo

G 2 ga
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gabinetto, ove Oſminda da ſuoi penſieri

aſſediata rinchudeafi. Ella aperto il fo-

glio, in cui leggeaſi la riſpoſta di Cordi

marte, fù per morire di dolcezza quando

incominciò a leggere.

Alla Maeſtà di Oſminda Reina di Coſtan

tinopoli, ed aſſoluta Signora,

del mio cuore.

Val faſcino amoroſo giugne con dolce

violenza è legarmi i ſenſi, e adin

cantarmi con irreparabili magie queſt'ani

ma? qual catena non conoſciuta, mentre nà

sò di chè tempera,la volotà legandomi,an

che di libertà mi ſpoglia?qual fuoco ignoto,

già chè non so di qual materia, bruciando

inviſibilmente il petto, m'incenera irrepa

rabilmente il cuore ? e qual nuovo genere ,

di tormento mi fà morire ſenza morire ?.

ahi ben m'accorgo, che quel faſcino, che ,

m'incanta altro non è,chè la melodia delle

vostre divine parole; quella catena, che ,

m'annoda, parto anch'ella è della vostra

bocca poichè non è stupore,che'l vostro am

mirabil ſembiante partoriſca ad ogni nota

un'aurea Catena, eſſendo l'Hercole della

bellezza, e de' forti. E quelfuoco, che mi

condana in un Mongibello,parto è (cred'io)

de" voſtri occhi,fulmine acceſo è in vero de'

voſtri ſguardi,hor io trà malie così poſſen

te,



LIBRO SECONDO. 77

ti, tra catene così tenaci, e tra fiamme co

tanto fulminatriti,come uſcirò ſaldo, come

diſciolto, come non incenerato? diſſi è ra

gione,come diſciolto poichè Amore,toglien

domi ogni arbitrio, ſolamente quello d'eſſer

vostro non m'ha tolto. Aſà come eſſendo

voſtro, volete, ch'io non iſpanda è pri, della

vostra corona il ſangue ? . Anzi io vorrei,

ch'ogni mia vena fuſe un Mar Roſſo per

ripeſcare in quello le divine gemme de'vo

ſtri favori, e l'adorabil teſoro della voſtra

grazia;à cui non laſcia d'appendere il cuo

re in voto,e d'offerire l'alma per vittima

Cordimarte.

Queſta lettera colmò la Reina d'alle

grezza incomparabile,nè potendo ſoſte

ner la piena di tante ſviſceratezze amo

roſe,diede à laſciarla correre con tutta la

violenza, che può prenderſi una libertà

Regia, e Cavallereſca Si chè ſubito di

certe armi ſconoſciute guernita,mà da lei

ben conoſciute per ſicure, montata ſopra

un leggieriſſimo Corſiere, cominciò ga

loppando ad inviarſi verſo il campo.

Venere all'hor,che in ajuto d'Enea ſcé

dea precipitoſa dal Cielo, ſarebbe il vero

paragone alla bellezza di queſta, ſe non,

che quella traevano con precipitoſo volo,

è Cigni,ò Colombe,e queſta con inceſſan

te ſprone ſtimolava un deſtriero.

-- G 3 Giun
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Giunſe à punto, che le ſtelle già varca

to tutto il loro Emisfero, e ſtanche per le

loro carole,già correano è tergerſi gli au

rati ſudori in un mare di liquidiſſimo ar

gento; ma ſolo tratteneale una ozioſa aſ

pettata, perattenderla pigra Carriera del

tardo Boote .

All'hor che già Cordimarte, nemico

delle piume,perchè ſcorgeva i nemici non

lontani, copertoſi dell'elmo, e montato

ſul ferociſſimo Partifiume, già a ſe chia

mava i Duci minori ſvegliati dal fremito

di mille oricalchi,e diſponea, e ſchierava»

à fronte del nemico l'amiche ſquadre.

Evandro delle Rovine con Oronte del

l'Iſole fortunate, ch'eſſer vollero i Prote

filai di quella ſtrage, che ſe non fù come

la Trojana, fù perchè terminò in meno

ſpazio di due luſtri.

Preſero queſti à guidare le prime turbe

degli Arcieri, che ſi vantavano eſſer nuo

vi Filotteti hereditari delle avvelenate

ſaette d'Alcide.

Arteſilao, e Rodoaſſe preſero in gover

noi Frombatori, diſpoſti in una Falange

drata all'uſo de Macedoni, tanto più

che per comporla perfetta erano otto mi

la di numero.

Sciegliendo poſciauno ſquadrone di cin

uemila Cavalli, e fattonealare i fianchi

i tutta la Fanteria, diedegliquinciin go

Vcr
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verno d'Achilliade,e quindi in guardia di

Cordiferro.

Poſcia con tutto il rimanente de' Cava

lieri di Ventura egli in mezo dell'amico

Arteſindo, e l'Agà; con Ormauro de'Mó

ti Ruvidi, che per dare a conoſcere la for

za del ſuo valore, diſſe volere entrar ſolo,

ed urtare un fianco de' nemici all'hor,che

più la battaglia manteneaſi in vigore, non

potédo laſciare a dietro il Paggio Filindo,

che con mille ſcongiuri s'era moſſo è

ſeguitarlo ſin nel mezo della battagiia;

Vedendo già il nemico Duce diſporre le

ſue ſquadre d'infinito numero, e di non

mai veduta horridezza,mérre torregiava

no in quelle,come sù baſſi flutti dello Io

nio Mare gli Acrocerauni Möti, otto fieri

Giganti. Si chè quel Duce fidato nella poſ

ſanza di quegli, e nella moltitudine di

tutte queſte, ſenza metterſi in ordinanza,

fuorchè di ſemplici mezelune, così d'un

alto colle imperioſamente parlava.

Soldati queſto è il tempo, che col vuo

tare d'un ſemplice arco potrete vuotare

tutti i corpi nemici d'anima.

Queſto è il tempo, che collo ſciogliere

una ſola ſaetta da' voſtri Torcaſſi, colle

proprie mani potrete mettervi in pugno

la vittoria, che bramate. Di uno contra

venti fragile purtroppo ſarà la ſua reſiſté

aa, non può fuggire le mortifere punture
ll IlO
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uno ſcopo di veti ſtrali;ſe le lievi battiture

di ſpeſſe ſtille poſſono forare un macigno,

hor chè faranno nel petto d'un huomo

tante percoſſeº Sò, che queſte ragioni ſo

no ſuperflue ne'voſtri petti,già di mille in

trepidezze ripieni, nè v'è d'huopo della »

mia lingua, ove fanno è pieno parlare le

bocche ſanguinoſe, formate da'voſtri fer

ri; Itene, e vincete,

Mentre queſti, tutto coraggio, fa

cea cuore a ſuoi ; Cordimarte, ſenza »

partirſi del ſuo luoco, per non perdere il

vantaggio del colle, non fù lento è ſve

gliare ne 'ſuoi per virtù di queſte parole

la nativa ferocia.

Compagni, non per componervi, ma

per componermi honorato coraggio, con

una prudente eloquenza eſſer vorrei un

Pericle. Io ſcioglio la lingua con libera, e

diſvelata ſchiettezza,per non farmi here

del de ſacrificii d'un Ercole Lindo, è Ro

dio. Qui ſi pugna per la Patria,hor qualſa

rà miglior vanto, eſſer voi contanti Cati

lini, o cotanti Cocliti? Io da per mè nons

ricuſerei eſſer un'altro Codro, ed à favore

di Bizanzio, come quegli d'Atene, perde

re glorioſamente la vita.Voleſſero gli Dii,

ch'io fuſſi un altro Conone Atenieſe per .

liberar voi, non dalle mani de Lacede

moni, mà da quelle più fiere de'Tartari,e

de Circaſſi. Invidierò l'amore del buonº

- - - Zopiro
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Zopiro verſo il ſuo Dario, ſe non troverè

qui in ſervigio d'Aſſaracco mille Zopiri.

Procurate d'emulare gl'Hirpi, Popolo de'

Faliſci, i quali ne'ſacrifici correano ſenza,

paura per dentro del fuoco, così voi,cor

rendo illeſi per mezo degli ardori di Mar

te più fervidi, cercate ſacrificargli le ſqua

dre ſvenate de'nemici. Siate voi gli Vliſſi,

che queſti nuovi Hiri, ſtruggitori de'vo

ſtri beni, uccidiate co' pugni d'una mano

ferrata. Siate voi i Teſei, che queſti ladri

Cercioni sbraniate.Siate gli Hercoli con

tra queſti Cacchi. Nè ſarete pure tati Ata

manti, che v'infurierete forſennati contra

i voſtri figliuoli, credendogli Leoni; mà

contra i veri Leoni, ucciſori de' voſtri fi

gliuoli. Eglino con eſſer di maggior

numero, ſolo eſſer potranno gli Sten

tori, che vi ſupereranno nel vociferare,

mentre voi gli avvitaggierete nel colpire.

Non vi ſpaventino quei Giganti, che han

ſembianza de'Polifemi, più moſtruoſi de'

Blemj,poichè eglino,quanto ſono grandi,

tanto ſono più puſillanimi, in Cielo trà le

figure degli Dei quella di Marte è Pig

nea;Torreggino a loro poſta,sò,che riuſci

ranno più inerrabili berſagli de'voſtri col:

pi;coglieranno ſempre mai i voſtri dardi è

pieno, mentre invece di puntobianco, gli

vien deſtinato un monte d'oſſane, una

montagna di carne. Amici già m'udiſte, io

- - credo,
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credo,che più poſſa perſuadervi colle ope

re della mano, chè cò gli acceti della boc

ca; parlerà per mè è baſtanza queſta,

lingua d'acciaio all'hor, che la ritroverete,

così fedele avvocata della voſtra vita, che

potrà trasformarſi in quello Scudo Ancile.

Sù,Guerrrieri,imitate l'opere del Sole, col

farvi Soli della terra contra i ſuperbi Pito

ni della Tarteria, che non mancheranno

le Dafni per circondarvi le tempie.

Zolfo ſotterraneo, in cui giunga fuoco

improviſo, ſarebbe vil paragone al focoſo

ardire, che andò furioſamente ſerpendo

per le vene guerriere di queſti magnanimi,

ſubito che tai ſenſi aſcoltarono.

Già convertiti i lor petti in altrettanti

Veſuvi; mal potendo naſcondere il fuoco

della propria generoſità, ſpiravano dagli

occhi fiamme di rabbia, eſſalavano dalle

bocche fumi homicidi.

Già non nutrivano altra noioſa cura ne'

loro cuori, chè di ritrovare i cuori nemici;

già ogni Cavaliere, mal potendo celare il

rigore marziale nella ſuperba fronte per i

l'alzata viſiera, ſe la chiuſe ad un tratto.

Già folta ſelva di lancie, porgendo più

luce ferrea in faccia del Sole, chè ombra

à chi ſoſtentavala, quaſi carica d'un frutto

acerbo,abaſſavaſi horrendamente, per fa

re dalle ſue cime, cogliere (in un tempo

dterile pianta, e feconda) doppio cibo di

nOT
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morte, e di gloria all'hor, che improviſo

ripiglio di mille trombe dando l'ultimo

ſegno è i Campioni, preſero quegli la pri

ma moſſa.

Il terremoto, che Coloſſe antica Città

della Frigia mandò precipitoſa alla pri

miera ſcoſſa ſul piano, non può per verun

modo renderſi uguale ad un ſolo moto di

queſta impetuoſa carriera. Scoſſa fin nel

cétro la Terra, fe ſorgere dal trenate tro

no Plutone, per iſpiare d'effetti così terri

bili le cagioni. Solo a cotiti moti reſtaro

no immoti i cuori di quel guerrieri:Pareva

ogn'uno un Gerione, poichè,ſpaventando

col guardo, fugando colla voce, ed ucci

dendo colla mano, ſembrava liuomo di

trè corpi. Ogni Duce ſomigliavaſi ad un

Giove, ma Briareo, poichè non con uno,

mà con cento braccia, parea, che fulmi

naſſe.

Dalla grandine ſpeſſa de lanciati ma

cigni, e dalla denſa nube del volanti ſtrali,

vide il Cielo una notte anticipata, provò

l'occhio Solare per interpoſizione mar

morea uno Eccliſſi. - -

Qui si è duopo, che la penna confeſſi

le ſue debolezze,non potendo uguagliarſi

a furori di coloro, che frà le ſtragi magio

ri ambivano d'inoltrarſi;

Otto Giganti dalla parte de'Tartari,

impugnando ferrate mazze non meno

delle
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delle Clave Erculee, entrarono frà gli

Arcieri, e fra i lanciatori, e con tanto im

peto, che quei miſeri, peraltro non ſervi

rono, chè per terreno de' loro ſmiſurati

Elefanti.

Forza minore acquiſta frà le ſecche, ed

inaridite ariſte un incendio, che ad ogni

paſſo di terra forma un Mongibello di

fuoco, di quei terribili, che pertanto non

ſi chiamavano moſtri, perchè eran lungi

dall'Africa.

De'miſeri cadaveri quei miti, che emu

lavano la loro grandezza, erano ſolamen

te qualche riparo, ed argine de non cada

veri; che potevanſi dire trasſotmati Li

caoni in chiuſo ovile d'Agnelli.

Evidro perchè ſteſe à terra con un col

po di lancia uno di quei fieri, fu nel ſecon

do paragone colpito con tanta forza sù

l'elmo, che rovinò mortalmente.

Oronte entrò è pena con una feroce ,

bizzarria è dar contezza del ſuo valore,

che d'una ferrata Mazza cadde in un col

deſtriere vittima del furore di quei nuovi

Numidi. -

Arteſilao,e Rodoaſſe avventatiſiamen

due contra un Gigante, durando fero

cemente una battaglia equeſtre, non mol

to andò, che precipitarono l'uno morto,

e l'altro ſemivivo.

Cordiferro, ed Achilliade, ſeguitati

-

-
Ilma
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magnanimamente da loro ſquadroni, ur

tarono, e ferirono sì, ma quegli urti, e

quelle ferite furon cagioni di maggior ,

danno, poi chè maggiormente lo ſdegno

commeſſero di que' fieri; tale ad un rapido

torrenre qualche riparo oppoſto giugne

forza, si chè quegli argini ſervono per far
gli maggiormente accumulare le furie.

Già le genti di Bizanzio giuravano fug

endo eſſere lo incontro dei TartariTarta

reo All'hor, che Cordimarte, mal poten

do ſofferirne la ſtrage, afferrando una»

ſmiſurata lancia, da tè (frà sè dicendo)at

tende la bilancia Marziale è la caduta, è

la inalzata, indi accennando e col moto,

e col grido alla ſua ſquadra avventuriera,

ad Arteſindo,ed al grande Agà,da lui non

mai lontani, volò avanti à tutti sù le vo

lanti furie del ſuo Cavallo, Dove,dove

ſgridando, è genti di Bizanzio, prezzan

do vie più la vita, chè l'honore, volgete

fuggitivi i paſſi? Queſta è la fede, che da

te de' voſtri natali col ricevere le ferite al

le ſpalle? Voigete almeno la faccia per ri

mirar queſto colpo.

La rapida ſaetta avventata sù l'audace

capo di Fetonte perdette preſſo queſto col

po di lancia il vanto di eſſer fiera; ella, ri

trovando l'usbergo, il petto, indi il cuore

del più robuſto Gigante, gittollo ad affo

garſi dentro il Pò del proprio ſangue.
H Fù
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Fù così tremendo queſto colpo, che i

nemici ſteſſi il vantarono.

Tutti gli Avventurieri, e frà gli altri

Arteſindo, e l'Agà, Erano diſpoſti, è ad

imitarlo,ò à morire, e quinci avventavanſi

con incomparabil coraggio infra le cal

che più periglioſe, e più folte. Così queſto

drappello picciolo di numero, ma Gigan

te di forze, cominciò col pennello del

la propria ſperimentata gagliardia , ad -

adombrare, ed à dipignere ne'pettiTar

tari, e Circaſſi il terror della morte.

Il loro Capitan Generale, come Ca

valiere di non comparabile valore, fi

dandoſi nella moltitudine de' ſuoi , c

nella fortezza de' Giganti, perchè par

vegli villania l' andar con tanta ſo

verchia gente contra un Capitano, che

non sò per qual ſimpatia ſentiva muoverſi

ad amarlo; hor mentre ſenza guardia,(ſti

mando tanto vigore nellaſua lancia, qui

to in tutte le ſue ſuddite) dimorava ozio

ſo vagheggiatore dell'altrui Tragedia: ec.

co un ſuo Cavaliere grondante da più

d'una ferita il ſangue,ferendo l'aria di do

loroſi omei, ſvegliarlo dal letargo dell'

ozio con queſte voci.

Ah,valoroſo noſtro Duce, perchè mira

te con occhi aſciutti, e ſpada infoderata»

la ſtrage di coloro, che cercano di coro

narvi ſe non con aurea Corona, almeno

con
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con una vittoria? A chè veder naufragare
in un Mare procelloſo di ſangue co' voſtri

soldati le voſtre Palme, e'l lampo della

voſtra ſpada, ch'eſſer può la noſtra Cino

ſura, non compariſce?

vi ſerva di ſprone, e vi ſolleciti almeno

la degna invidia del Capitano voſtro av

verſario, due de' più magnanimi Giganti
hò veduti, uno dal petto al tergo dalla»

lancia trapaſſato e l'altro della ritorta ſua
ſpada dallacima della fronte ſino alla cinº

vola bipartito si chè lo ſventurato ſcorſe il

ſuo vivere fornito prima, che poteſſe ſcor

ere compiuta la piaga, e vide l'ombre
iell'Inferno prima, che illápo d'un ferro

haveſſe terminato di fulminarlo.

e Egli con ſoprahumani ardiméti quelle

lancie da noi ver lui, come in uno ſcoglie

lanciate, con mano più, chè di mortale,

afferrando, rende le noſtre armi di noi

ſteſſi homicide col rilanciarnele.

Il ferrato ſuo pugno val per ceto mazze

ferrate, a talche la ſua deſtra sà côponere

iperboli" qualſique lingua.Al

le ſue percoſſe non vi è ferro téperato, che

reſiſta, il ſuo ferro abbatte ogn'altro di

qualſivoglia pugno dal ſuo pugno non vi è

vittoria che fugga; I cuori de' più valoro

fi al ſuo coſpetto aghiacciando per timo

re, diventano immoti, e ſe tal'hora ſi dib

battono è di ciò la più vera cagione, Per

H 2 chè
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thè tremano. Così dicendo il miſero Ca

valiere periodò colle parole la vita.

E già il ſuo Capitano, volgendo il guar

do dal miſero eſtinto al ſuo campo, ſcor

ſe da queſto compaſſionevole oggetto,

un'oggetto più formidabile,

Scorſe come fiumi inondare le ſue gen

ti le campagne, mentre Cordimarte alza

va per ripararle argine di Cadaveri.

Scorſe l'altezza de' ſuoi Giganti invili

ta, mentre Arteſindo, e l'Agà, qual ge

neroſa coppia di due Leoni,s'avventavano

per isbranargli.

Abbaſsò la viſiera, arreſtò la lancias,

e ſpronò con tanta furioſa ſollecitudine il

feroce deſtriero, che fece quello iſtante

quaſi diviſibile, mentre lo miſurò colla»

rapidezza. - -

Giunto qual fulmine trà nemici, tuonò

per farſi noto agli amici con queſte voci,

Chi vi caccia? Dove fuggite? Chè temete?

Vno vi caccia? di uno temete ? Ah ben io

ſarei per dolermi di voi; ſe ſopra altri,

chè di voi, non iſcendeſſero i colpi della

morte,e più formidabili quegli del diſonor

re. E può un ſol petto ſpaventar tanti pet

ti? Poſſono, ſenza tingerſi di vergogna»,
dar le ſpalle ad un volto ſolo i voſtri volti?

Poſſono, ſenza morire di rabbia, volgere

fuggitive le piante alla ferocità d'un ſol

cuore i voſtri cuori? Qual arra prezioſa di

- - gloria
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gloria attendono le voſtre tante mani, che

fuggono il paragone d'una ſola mano.Hor

girate quegli ſguardi, che paventano las

morte, per rimirare la mia. -

Non con più rapidezza porgere è Gio

ve ſdegnato i richieſti fulmini vantiſi tut

ta la progenie dell'Aquile, come appreſſo

la lancia del loro Capitano, che gittò più

d'uno, che ſe le oppoſe, rivoltarono le in

coraggiate piante le turbe, e con tanto fer

vore, che pareano portare il cuore nelle

mani: viſibile riſoluzione, è di vincere

è di morire. I
-

Quattro Giganti, avanzo delle furie di

Cordimarte,d'Arteſindo, e del'Agà, ripre

ſero c5 tanto impeto i loro furori, che par

vero voler fare nuova ſcalata a Cieli; mà

perchè nuovi Tifei vedeanſi lontani dal

l'Olimpo, giurarono volerſi comporre i

monti del cadaveri di Bizanzio. -

I Duci fatti generoſi ſchiavi del loro

obligo,ſolo cò gli ori d'una ſudata gloria

procurarono ricomperarſi la libertà dipo

terſi chiamar prodi. - . .

Già quegli ordini marziali di Cerchi, di

Quadri, d'Ampie frontiere,di Riſtretti, di

Mezi, di Fianchi Alati, e di Meze Lune,

eranſiò ſcompoſti, è ſcompigliati. -

Già quelle ſuperbe bandiere, che cons

flutti ſerici fecero navigare la gloria ins

un golfo d'aure, ſerviano di pavimento a'

H 3 piedi,

9
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piedi, che le calpeſtavano.

Le lancie, che inſuperbirono horribili

mente celle cime verſo il Cielo,hor cadu

te in più ſchieggie erano impaccio del
terreno. -

Quelle ſpade,che co' lâpi dell'affilate la

me faceano ſcorno alle Géme,che loro in

tarſiavano il pomo, hor divenute ottuſe,

eran tutte d'un colore, poichè eran tutte

ſanguigne.

Quegli archi, archi baleni di Marte,già

ſnervati per colpa, che diedero purtroppo

volo è gli ſtrali, immoti pendeano, ed in

franti. -

Quelle fromberotanti, con cui ſpeſſo il

ſoldato girò la ruota della ſua Marziale

fortuna, già non più con orgoglioſi giri

facendo d'un ritorto canape arco verſati

le, è ii" per terra traſcinavano,ò

erano tra1 C1matc. - a -

Già il deſtriero mal potendo reggerſi,

più non martellava colle dure zampe las

terra, e cambiava quelle prime impazien

2e di troppo ripoſo, in quelle d'haver ſo

verchiamentegrondato ſudori.

: Già non moſtrava più vivacità di cuere

alla voce fatta rauca del ſuo Signore; già

non urtava più col petto baliſta animata

di Marte, ſtanco purtroppo d'eſſere urta

to; già non più correa, poichè le cure del

troppo moto, l'havcanorendutoi".
- - i So -

-
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Solo Partifiume dividendo anche iMa

ri ſanguigni non moſtrava ancora ſegno,

d'eſſer laſſo. Cillaro di Caſtore, ed Arione

donato da Nettuno ad Adraſto perdettero

i vanti della loro fama all'hora,che queſti

per vendicarſi delle leggiere ferite d'inar

gentato ſprone, correa per fare con iſpa

vento dar di volta alle nemiche ſquadre,

che ſembrava una Stella cadente, tanto

più, pcrchè due Stelle gli ſtimolavano il

fianco, così ratto non men, chè le ruote

del Cielo, già chè nè anche l'Angiolo ſuo

terreno mancavagli, che lo reggeſſe,non

ceſſavagli d'influire à danno dei nemici

maligni influſſi di crudeltà. E Cordimarte

anch'egli quaſi tutto fiamma di ſdegno, e

mulava col fuoco del generoſo ſuo cuore il

piede di quel deſtriero, ch'era tuono nel

calpeſtio, e ſembrava baleno nella Car

riera. - - - -

Il Capitano de'nemici, non trovando

nemico" ſopra cui appoggiaſſe le

precipitoſe ſue furie,inveſtiſſi con Arteſin.

do, e l'adocchiò in quel punto,che vide da

una ſua percoſſa naſcere un portento, poi

chè ucciſe col Cavaliere anche il Caval

lo, che lo infeſtava.

Qual fulmine, che dove ſcorgereſiſten

za maggiore, ivi più valontariamente

i s'avventa, così quel Capitanoavido di be

se ſangue degno della ſua ſete, corſe con

tra

,
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tra Arteſindo; Non fuggì l'incontro,

quantunque da temerſi, il magnanimo, e

riſpoſe ad'un fendente con una ſtoccata si

furioſa, che ſe 'l nemico non cingevaſi

d'armi perfette, gli era fatale.

Quinci raccapricciato per l'intrapeſo

ribrezzo il loro furore, eccitato dal fuoco

di quelle Megere, ch'eran coetanee a lor

petti,inaſpriti cercavano diſacerbarſi collº
incrudelire sù l'avverſario. Non vibravaſi

pita nò mortale, n5 iſcendeva fendente ſe

non homicida; Le loro ritirate, e le loro

difeſe, eran gli urti, e l'offeſe; Sì chè all'

hora uno ſentivaſi guardato, quando, non

curando d'un taglio, riſpondeva con una

ſtoccata. Mà non fù poſſibile, che Arteſin

dofrà le tempeſte di que colpi non inco

minciaſſe ad inlaguidirſi, mentre toccava

alle ſue vene diluviar ſangue, tanto più

quando giunto un Cavaliere Circaſſo cer
cava atterrarlo fiancheggiandolo è bene

ficio del ſuo Capitano, è cui penſava ren
derſii" col farlo più ſollecitamente

trionfare d'un nemico di tanta impor

tāza .

Mà il grande Agà amico, quantunque

per ritrovarſi à fronte d'un Gigante havea

non ozioſo trattenimente perchè l'occhio

ſpeſſo ſi volge all'oggetto del cuore, rimi
rando Arteſindo trasformato in nube di

ſangue, non potè egli non pioverº"

-,
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mà ſpruzzate quelle ſtille ſopra le fiamme

del ſuo ardimento,fecero in paragone del

l'aque del Fabro vie più aumentarle.

Strinſe tutto ad un tempo a due mani,

gittando da sè lontano lo ſcudo l'infuria

to brando, e ripiantatoſi sù le Staffela

ſciò correre un fendente animato di tutte

le ſue poſſanze ſopra il Gigante, si chè

quegli ſtramazzando ſtordito, non fù ha

bile à difenderſi dal ſecondo colpo, che

giunto di punta per ſotto le falde d'una lo

rica di ſcuoiato ſerpente,laſciogli nel fian

co il varco dell'anima.

Il diſimpacciarſi da quel Moſtro, e vo

lare à prò dell'amico per inveſtirl'aItro di

più fortezza, furono indugi d'un ſol

momento. -

Corſe contra il Generale, e ſi rallegrò

d'eſſer precorſo d'un fendente, che giunſe

l'inimico ſcudo, sì chè fpezzando ciò che

afferrò, e ſcendendo giù per la ſiniſtra eo

ſcia, laſciò piaga non lieve. -

Raccolſe il valoroſo Duce per lo ſo

pragiunto fulmine del nuovo furore, eſſer

quelſo uno de' Möti Acroccrauni,mà ber

ſaglio à due Giovi; quindi chiamata tutta»

l'arte di Scherma, e maritandola col pro

to coraggio del proprio cuore, trovando

Arteſindo indebolito per lo ſpargimento

ſcudo, Partoriva ad ogni momento una,

- - percoſ

-

del ſangue, e l'Agà ſenza la difeſa dello
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ercoſſa mortale.

Bello il vedere, ma con occhio pietoſo,

opponere Arteſindo lo ſcudo alla parte

diſarmata dell'Amico;e fraponere il Grä

de Agà la ſpada per rendere è più lievi, è

meno feroci l'avverſarie percoſſe contra»

Arteſindo vibrate.O miracoli amoroſi,ri

cevere quel petto il colpo, e queſto cuore

ſpargerne il ſague! Ivi farſi ſtrada nel me

mico ſeno il brando, e qui nell'amico

cuore il duolo! Ivi infuriarſi il piagato, e

qui il non piagato languire!

Così" queſt'animoſi ins

fra gli ardori quinci d'Amore, e quindi di

Marte, e poſti in libra sù le bilancie della

Sorte attendevano i vantagi del peſo de'

loro generoſi colpi, mentre le Aſtree, che

dovevano, è dinare,ò guiderdonare le lo

ro ragioni, eran le mani di due Numi così

poſſenti

La Reina in tanto, che d'armi ſcono

ſciute guernita, havea pur troppo badato

- ſpettatrice di quei conflitti à rimirare l'al

trui fortune, corſe à rimirarne un'altro più

fiero,dove il confuſo rimbombo d'un ter

ribile combattimento havea tratto an

che gran parte de' Combattenti ad eſſer

ne ſpettatori; Si chè laſciato in bando il

loro furore, miravano l'altrui, che eſi

liato da mille petti eraſi ricourato in trè

più tremendi. Cordimarte à fronte di due

-

- Gi

;
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Giganti eraſi la cagione di così horren

do ſpettacolo. Il ſuo cuore, per la cui com

poſizione diſtillaronſi tutti i coraggi de'

Dentati trionfatori de'Sanniti, de Sabini,

e de' Lucani, quegli de' Ciri vincitori di

quaſi tutto l'Oriente, quegli degli Epa

miminondi, con cui nacque, e morì la

gloria de'Tebani. -

Cordimarte, la dicui intrepidezza vinſe

quella de' Curzii all'hor, che dilatando la

Terra bocca voraginoſa, ſerrò con chiave

di terrore lo ſpavento ne petti de' Popoli

dell'Aquila.

In ſomma Cordimarte a fronte di due

Efialti fulminavagli non colle ſaette ,

d'nn favoloſo Febo, mà colle veritie

re folgori del ſuo braccio. Anzi la ſua

mano venendo alle mani co' duplicati

Nembrotti, e Tizii, ad ogni percoſſa»

è gran parte abbaſſava l'aerea torre della

loro ſuperbia,ò cercava trovargli il cuore,

trasformando in generoſo Avoltojo il

Brando, che per moſtrarſi non indegno

miniſtro delle ſue furie,era non men fero

ce del Roſtro infernale.

Corſe perciò di volo per rimiralo la Rei.

na, e fù miracolo correre il Sole ſenzamu

tarſi di ſembiante à mirare una tempeſta,

di percoſſe, anzi a vagheggiare, ſenza o

ſcurarſi,un diluvio di ſanguigni humori.

Mà poteva ben egli mirare quelle morta

liſſime
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liſſime tempeſte,mentre calignoſa nube di

ferro horrendamente il velava.

Mà dove corri, è bella Amazzona º ve”

che la ingorda voglia di rimirarecangic

raſſi di repente in rabbia per haver trop

po rimirato; non appreſſarti al tuo vago,

poichè toſto beſtemmierai per vedertelo

così da preſſo i non approſſimarti a quella

ſanguinoſa tempeſta, poichè il tuo cuo

re d'altre armi percoſſo cercherà d'emu

larla coi farti ſpandere dalle luci dillu

vio più crudele.

Giunſe queſta nuova Iſſicratea per va

gheggiare le prodezze d'un più magnani

mo Mitridate; Corſe queſta nuova Rodo

i" per rimirare le pugne, che faceva il

uo più forte, e più fido Oronte, ma pugna

più fiera apparecchiava, per iſtraziarla»

Am ore.

Sorſe Amore in una con Marte per ,

maggiormente cruciarla, ed ella al dipa

ro ſentiva i fulmini di queſto, ſe avventa

vanſi in contro al ſuo vago, e le ſaette di

quello,ſe vibravanſi incontro al ſuo petto.

Se ſcendeva taglio è vuoto, ſe lanciavaſi

punta in fallo, non unqua rimaneane vuo

to il ſuo ſeno, non mai non percoſſo il ſuo

cuore; e cosi di quella pugna, da cui po

teano apprendere maraviglia anche i

Triſtani, ella ſola non ſentiva diletto,

per iſcorgervi il ſuo Diletto troppo da

preſſo,

º
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preſſo.Pure appagandoſi d'accompagnare

quelle mortali offeſe hor con voti, hor con

beſtemmie in quella guiſa,che è per lei, è

per ſuoi nemicigiugnevano opportune, i

volle vie più appreſſare, per accozzari è

favor del ſuo vago col più feroce, che lo

infeſtava; A ragione (diſſe) è colpi ſpieta

ti ſcendete così terribili ſopra il mio Cor

dimarte, perchè non ancora a fronte de'

miei'. Mentre ciò diceva già la deſtra non

sò ſe per moſtrarſi fedele miniſtra della»

lingua, è per ſecondare le furie del petto,

precipitavaſi rapidamente in ver l'elſa del

brando all'hor, che l'occhio più ſollecito

della mano ſpinſeſi per iſpiare d'intorno,

e ſcorſe Filindo, e riconobbe Olinda

Ahi crudo ſguardo, ahi riconoſcimento

troppo tiranno: poichè fido cuore ad in

iuſti patiboli tirannicamente dannaſti;

ſguardo ti fuſti quel Radamanto sì ſevero

contra un'anima non rea; Luci troppo cu

rioſe voi foſte l'Erinni di voi ſteſſe.

Nontanto ſtupore ingombrò l'anima,

della figliuola di Cecrope all'hor, che mi

rò fuor delie faſcie il biformato Erittonio,

aborto della calpeſtata arena di Pallade.

Non tanto ſdegno commoſſe il petto di

Delia nel rimirare Atteone,che rimirava

la, quanto Oſminda nel rimirare il finto

. Filindo, nè mancavanle come Cintia le

ſtille per iſpruzzarlo, (già che le venivan

- I ſom
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ſomminiſtrate dagli occhi ſuoi fatti due

fonti) ſe non la impietrava il ſembiante

ſteſſo della rivale, che qual nuova Gorgo

ne ſe le offerſe aventi le luci. - -

Appreſsò il Cavallo ſino a toccarla, e

così da preſſo preſe largamente ad inter

rogarla; Come,Olinda,con queſto habito,

ed in queſto luogo, Signora si tenera, e

si nobile? Agghiacciò la donzella,ma per

chè Amore, figliuolo d'un Fabbro, sa fa

cilmente ritrovare invenzioni, ſenza ſco

porſi con un ſorriſo, Cavaliero(riſpoſe)mi

piace la voſtra curioſità, ma diletto mag

giore ſaria per cagionarmi ſe foſſe parto di

verità; Però ſappiate, che ſiete titolòtano

dal voſtro peſiero, quito è lotano da Olin

da,che diceſte, Filindo,ch'è il mio nome. Io

sò, replicò Oſminda,che voi ſiete Olinda,

una delle principali Dame della Reina di

Coſtantinopoli. Io (riſpoſe Olinda) ſon ,

Paggio di Cordimarte. E tanto più ſiete ,

infame, ripigliò la Rcina, quanto, che ,

ſapendo eſſer Cordimarte Cipione della

voſtra Signora, n5 dovevate ſeguirlo nè in

armi nè in pace. Ed in armi, cd in Pace vò

ſeguitarlo ( ripreſe Olinda ) perchè egli

m'ama,ed io l'adoro; Nè l'eſser Cipione

della Reina gli vieta d'eſser mio Signore.

Dile queſte parole Olinda, perchè non

ſapeva trovarſi a fronte di colei, che pote

va darle guerra mortale.Ma perchè la Ge

- loſia

|
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loſia quantunque di ghiaccio sa tal hora»

armare un petto di vindice fuoco. Però la

Reina diſponevaſi à vendicarele tante ri

cevute punture con una punta di brando;

e già la mano homicida ſegnava il cuore,

della Donzella,forſe per far due vendette

ad un colpo; volendo diſtruggere anche

Cordimarte col cuore d'Olinda, in cui ſa

peva, che come amante vi ſi doveva alme

no ritrovare il ritratto -

In queſta riſoluzione già la Reina volea

con una punta mettere il punto finale al

la linea non compiuta della innocente A

mante; Quando il Cielo, che ſempre hà

cura de'non rei, fece,ò bella Olinda,d'on

de meno ſperavi giugnerti opportuno l'a-

juto. Vibrava già mortale ſtoccata velo

ciſſimo nella " fierezza il braccio della »

Reina all'hora, che, colto rapidamente il

tempo, un'altro braccio gliela tolſe per

berſaglio, col rapirgliela.

Talsù la nobile e delizioſa ſpiaggia Si

cana Cacciator dell'Oreto, che fa d'una

cina tuonante partorire tépeſte di piom

bo; mentr egli picciola fiera adocchia»,

rapace avoltojo, precorrendo col volo il

lampo di quella folgore, rapiſce la pre

da, e laſcia il predatore predato dalla ma

raviglia, per iſcorgerſi quaſi ludibrio de

gli uccelli. -

Fù il ladroun Cavaliero Circaſſo, che,

I 2. tratto
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tratto per mirare quella battaglia, vide

à pena Filindo, che vide la fiamma, che

l'arſe; Avventurato in ciò, che à lui ſolo fà

conceſſo di rimirare la folgore, che fulmi

nollo,eſſendo ella per ordinario, qnando

ſcende dal Cielo a chi s'avventa inviſi

bile; e perchè Amore non vuole altro

varco, chè degli occhi per entrare Signore

nella chiuſa Rocca d'un Petto, ſpinſe à

pena il guardo il Cavaliere, che ſenti con

repentina ſcalata entrare un così terribile

nemico fin nel chiuſo del cuore; Si chè

tratto d'amoroſa violenza, quaſi alla na

rurale difeſa, cercò con iſpeditiſſimo aſſal

to rapire la cagione della ſua morte col

l'appreſſarſi alla vita.

Tal fu Giove ſotto il pennuto amman

to della miniſtra de' ſuoi fulmini, che sù

l'Idee campagne altro non laſciò per ſe

gno del Cacciatore rapito, chè lo ſtrale

caduto. Così la miſera Olinda, laſciando

la ſella vuota, divenne dell'altrui volere

ſcontentiſſima preda.

Hor chè farai sfortunata fatta giuoco

delle ſventure? altra difeſa non hai, chè

l'armi della Pietà, e della Bellezza, quali

tutte per altro non vagliono chè per mag
giormente offonderti, poichè quelle brac

cia da cui ti cerchi pietà, elleno ſteſſe las

richiedono , e quell'armi della tua bel

lezza rendono vie più oſtinato il rattore

per

;
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per poſſederti.

Già correva il Cavaliere, e con peſante

ſcimitarra apriva il paſſo al piede; Corre

va, e pareva un miracolo, poichè ſembra

vaun Mongibello, che correſſe, mentre

portava tutte le ſue fiamme in braccio.

Neſſo Centauro di là dal fiume Hebero,

rattore di Dejanaria, affrettava con meno

velocità il corſo all'hor,che Alcide col vo

lo d'uno ſtrale nortalmente arreſtollo.Nè

mancava l'Hercole di queſt'altro Neſſo,ſe

la Reina movevaſi per ferirlo. Ma perchè

in eſſa non dominava più la pietà, hebbe

à grado, che rapita, fuſſe portata lunge da

Cordimarte, vedova dell'amante, e catti

va della libertà.

Agiunſeſi frà queſto mentre, che Cor

dimarte havendo atterrato, un'altro Gi

gante,tenédone ſol'uno à fronte, mà così

mal menato, che beſtemmiava pertrovar

ſegli à fronte, udendo di Filindo le lagri

moſe querele, ed iſcorgendolo già fatto

preda della ingordigia de' Barbari, oblia

do la tenzone, corſe à portarla altrove.

Solamente una ſchiettezza d'animo,ed

una ſchietta obligazione di Cavaliere ti

rava Cordimarte alla ſalvezza del Paggio;

mà la ingeloſita Reina, già fabbra di mil

le ſoſpetti, vie più infuriata per iſcorgere

Cordimarte correre in ajuto di cui ella ſel

penſava amite Non,nò, ſgridò impugaa

I 3 dover
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dover lui la ſpada, che non la recupererai

mentr'io vivo, Cordimarte traditore. -

Come à queſte ingiuroſe parole ſi ri

voltaſſe il Guerriero, laſcio conſiderarlo è

qualunque Cavaliere, che vantafi eſſer ,

leale. L'eſſere nominato una volta tradi

tore è la maggior macchia, che poſſa ca

deresù la candidezza d'un animo, che va

taà i pregi della nobiltà la conformità

de coſtumi.

I traditori ſono abborriti ſin da coloro,

cui giovò il tradimento; Sì chè Ceſare pri

vò del ſuo aſpetto, ed inſieme della ſua»

grazia Achilla, traditore del miſerabil

Pompeo. Il Fato ſteſſo mai può ſofferire

i traditori, perloche cagionò, che Bru

to, e Caſſio, dopo havere ucciſo Giulio

Ceſare, mal potendo durare a fronte di

Ceſare Auguſto, in Theſſaglia di propria

mano ſi ſvenarono. -

Corravi dunque per la mente, come

queſto Heroe,nel ſentirſi chiamar tradito

re da guerriero ſconoſciuto, laſciando la

intrapreſa carriera per giugnere il ratto

re, haveſſe à girare di volo con tutte le ſue

furie il Cavallo verſo colui, che in così

fatta maniera lo rimproverava; E chi ſei

tù con labra di rabbia (diſſe) che oſi tra

ditore appellarmi? Io mento quella tua

lingua, che altrettanto è vicina ad ogni

infamia, quanto da tutte le verità s'al

lontana;
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lontana.Mentre così diceva già Partifiu

me portavaſi con feroci ſalti a fronte del

nemico.La Reina quel giorno premeva un

candido deſtriere, che pure le minori qua

lità, che teneva, erano portentoſe, poichè

ſotto le nevi del mito teneva sépre ſuſci

tato il fuoco della generoſità, e per conſe

guenza così leggiero, che avverava quel

la favola, che poſſa una Cavalia farſi con

ſorte d'un Vento, e dare alla luce quei par

ti, che ſanno emulare la leggierezza del

genitore. - -

Sopra queſto, già cangiate tutte le a

morevolezze in rabbie,è pena giunſe l'av

verſario, che toccollo con tal percoſſa»

su l'elmo, che ſe non trovavaſi della tem

pera già detta gli ſerviva di feretro. Mà il

Cavaliero, nulla paventando il nemico,

quantunque l'haveſſe conoſciuto per fiero,

quaſi dardo,che,quando l'arco è maggior

mente curvato, parte con più violenza dal

la cocca, che inceppavalo. - -

Così egli per lo ricevuto colpo chiami

do tutte le forze animò un fendente, che

infragendo lo ſcudo oppoſto, diede à co

noſcere alla Nemica quanto foſſe per gio

varle la ſodezza di quelle armi, che altret

tanto eſſer dovevano più perfette, quanto

eran men conoſciute. -

Quì la Fortuua rideva de' ſuoi ſcherni,

Marte de' ſuoi caſi, Amore de'ſuoi ſcherzi.

a Frena
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Frena l'ire, è Cordimarte, non mai più

ingiuſtamente, chè in queſto punto ado

peiate. Ve', crudele, che ſei di tè ſteſſo ho

micida, mentre feriſci il tuo cuore; Non,

sò come quei fieri colpi, che vibri, non

ti ſtruggano, mentre contra Oſminda »

gli avventi, cioè a dire contrate ſteſſo;

Come l'anima tua non preſagiſce i ſuoi do'

Iori, mentre ſtà per ſepararſi dalla ſua vi

ta? Come il tuo petto non conoſce il ſuo

cuore? Come il tuo cuore non riconoſce ,

chi l'anima? -

E tù vie più crudele, è Reina, come

ſofferi mirare quel ſangue, di cui dovreſti

pianger lo ſpargimento? Non sò, come

egli ſteſſo non giugne ad arroſſirti il volto,

mà sà forſe, che non poſſono i roſſori d'un'

ardente vergogna, aproſſimarſi ove impe

rioſamente ſignoreggia l'oſtinato ghiac

cio di Geloſia.

Inſomma tratti amendue dall'empito

d'un ferociſſimo ſdegno, queſta perchè ſu

Perba non poteva ſofferire la rivalità d'u-

na ſoggetta, e quegli i rimproveri di tra

ditore; attaccarono contraſto tale, che

per eſſer crudele, baſtava eſſer parto delle

Furie d Oſminda, e di Cordimarte; I di cui

ſoverchi rigori rimpovero in queſta guiſa.

IL D'onde,il ſen per atto ſcarvi,e'l core

Succiò truce venen Cerasta infame?

E d'on
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Ed'onde, per destarvi horride brame,

L'horrid'astio quà già ſcelſe il Furore

Equali Erinni hor con horribil'arte

Moto vi danno ad animar l'acciaro?

Là ſul pian d' Amatunta ancopugnaro,

Mà non con pugne tai, Venere, e Marte.

E qual, per deſtinarvi hoggi al martoro,

Pinaſpra i corſier Cittadin di Dite

Troppo, ahi troppo è inegual, (mie, carmi

udite)

Con un brando diferro, un dardo d'Oro.

Forſe che d'acque voi quel Frigio Gallo,

Per votarvi di ſenno, hoggi votaſte,

Mentre, che'l ſensì di repente armaſte ,

Dipazze furie, è infellonir ſul vallo?

Sieno i voſtri furor fatti diurni

Lungi da oblìo notturno, e ſcorgerete

PIetruria per nonfargirvene in Lete,

Diſpor quinci per voi ſcene, e coturni.

L'odio potè di duegermani, in due

Bipartire una fiamma, e far due pire;

Mà cento, hoggi potrian tante vostr'ire,

Roghi inalzar co le faville ſue.

Gli amori già di Filemone, e Bauce

Fuggir da voi, cibo per voi d'oblio

-- ILall
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Laudomia fù, poichè in voi ſolvegg'io

gli ardori di Teſifone, e Trifauce.

Taccio, poichè del voſtro astio nemico,

E de' voſtri si rei brandi, ed antenne

Scriver non ſan, ſe pur non ſon le penne

Di ſiniſtra Cornice, o manco Pico.

Il ſuperbiſſimo Ormauro intanto ſo

pra impaziente deſtriero, afferrando no

deroſa antenna, già gl'induggi del ſuofu

rore chiamava codardie; quando carican

do il manco braccio dello ſcudo piaſtrato,

giunſe beſtemmiando frà nemici, e con,

tanto furore, e con tante bizzarria, che at

teſe con ſimili palme, a ſcemarſi il carico

di tutte quelle ſalme, che impoſto havea

gli l'errore della dimora. Pioveano ins

pioggia d'horridezze l'oſſa reciſe da quel

la ſpada,più formidabile di quella d'Orio

ne,mentre giravaſi frà tempeſte di ſangue.

Quì vedreſte col buſto d'un Tartaro

il teſchio d'un Circaſſo;là col braccio d'un

nemico la mano ancor guizzante dell'al

tro; Ivi un Cavaliere, che non havèdo più

chè ſperare, ſpirava l'anima ſotto il de

ſtriere; qui un deſtriero, che quaſi reo de'

falli della mano, è poco ardita, è meno

fortunata del ſuo Signore, giaceva ſcemo

di capo, mentre ancor premealo quel pie

de ſcemo di buſto.

Il



LIBRO SECONDO. Io7

Il General Capitano, conoſcendo, che

à fronte dell'Aga, e d'Arteſindo non po

teva avanzare chè diſavventure, mi

rando le ſue genti incalzate da si fatto fu

rore, girò velociſſimaméte per ſoccorrer

le quel deſtriero, che gli fu d'huopo, nons

potendo impenarſi i fianchi a guiſa d'Hip

pogrifo, fornirſi i piedi di Talari. Giunſe

fra ſuoi, e con caſtighi, e con minaccie, e

con urti trattando i puſillanimi come ne

nici, rifatto un groſſo ſtuolo di Cavalieri,

ritornò a riurtare il fianco ſiniſtro dc'Bi

ſantini. Due, è trè Giganti rimaſti, riſor

gendo quaſi più temerarii Antei, anch'e-

lino cercavanº opprimere gli Alcidi,

che gl'infeſtavano ; La Reina in tan

to , e Cordimarte ſtanchi per eſſerſi

troppo agitati prendean ripoſo ; e già

Cordimarte ſciolta la lingua ad inter

rogarla del Nonne , ed ella colla riſ

poſta di Caſtiga traditori tornavano a que.

gli ſdegni, che loro doveano eſſer fatali.

Quando quinci una calca cacciata da Gir

ganti, e quindi un'altra rincalzata da Orr

mauro, parti la pugna, che alla fine eſſer

doveva uguale, poichè la Morte dell'una,

che in maggior copia pioveva ſangue,do

veva l'altro violentare a morire.

La Reina,cui altro affare non iſtringea,

chè riaccozzarſi coll'odiato nemico,inco

minciò a chiamarlo,ma invano, ed è cer

Car
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carlo di corſo, ma a voto. Alla fine miranº

do,che d'una ferita ſcorgava sigue nò po

co, ſi ritirò al padiglione di Cordimarte,

e fattaſi da huomini, ivi rimaſti,cò ſolleci

ta cura medicare, ricopertaſi dell'arme,

fattoſi recare un foglio,ed ordigni da ſcri.

vere, copiuta, e ſuggellata una Lettera,

impoſe ſotto ſeveriſſime Leggi à coloro,

che l'haveano ſervita, che ſubito alla riti

rata degli eſerciti doveſſero conſegnar

la alle mani di Cordimarte, e taceiſero

il nome della mano compoſitrice,Ciò fat

to, ripoſtaſi à cavallo, preſe il cammino

inver la Regia cogli ſtimoli al fianco hor

di Geloſia, hor di Sdegno.

Ardeva più chè mai frà queſto mentre la

pugna,e già il Sole nato bambino,creſciu

to adulto, hor di repente invecchiato,cor

reva à ſepellirſi prima di morire dentro

l'Oceano, conſiderando egli ſteſſo eſſere

ſtato compoſto d'oro lucidiſſimo, e però

doveva procurarſi almeno una ſepoltura»

d'argento, anzi ſe haveva pur dianzi var

cato un Mondo di Cielo, doveva ſervirſi

in morte d'un altro d'acque; conoſcendo,

che l'havere à preſtare lume alle Stelle,

doveva eſſergli ricompenſato dalle ſtille.

l Duci, e Cavalieri ambizioſi di gloria

attendevano collo ſpazio di così brieve
intervallo ad acquiſtarſi un' immortalità.

E perciò Artefindo, riſpondendo s",
- - CdC
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che per la moltitudine delle ferite in

coraggiavalo à ritirarſi: Voi, amico, non

dovete mandare al mio petto il timore,

che dal voſtro eſigliaſte, lâcioſi con tanto

impeto ſopra un Gigante, che parve per la

virtù di tali parole eſſerſi riſaldato a fatto.

L'Agà,ripreſo uno ſcudo, quale offerſe

gli la Sorte, corſe ſenza allontanarſi dal

l'amico,ad accozzarſi coli altro.

Ormauro qual veltro,ſol deſtinato a fie

re, che hanno più del ferino, altro non

cercava, altro non iſºenava, chè Duci.

Cordimarte, che ſoſpeſo per la pugna»

del Cavaliero Sconoſciuto, era dimorato

per pochi momenti non sò, ſe laſſo, è co

fuſo, girando gli occhi al Sole, e rimiran.

dolo preſſo la tomba, ſpronò riprendendo

i furori, Il Sole ſteſſo agonizza ( frà sè di

cendo) e gran parte de' miei nemici an

cor vive? non tarderete di vedervi à miei

piedi,s'egli tarda a rivedere gli Antipodi.

Scorreva già tutto il capo con tanto furore

il Capitano nemico, che ſembrava un fiu

me figliuolo delle diſciolte nevi dell'Ap

pennino, aſpirando alla vendetta d' ha

vere pur troppo badato prigioniero de'

ghiacci, hor già non più tributario, ma

chiedendo tributi, toglie le piante à i bo

ſchi,le fiere alle tane,gli arméti à gli ovili,

i poderi alle caſe, gli huomini ai Palagi,i

Palagi alle Città, e le Città intiere alla»

- K Terra.
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Terra. Lo ſcorſe appena Cordimarte, che

correndo ad affrontarlo: Frena, frena,

gridò, non tanto rigore co' fuggitivi, me

tre tocca à noi diffinire i marziali litiggi,

è Capitano, inteſe l'altro la propoſta mor

tale; e come Cavaliere di ſperimentati ci -

menti, nulla attendendo alle furie del Ca

vallo, che poteva per la feroce gagliardia

forſe riconoſcerlo, conſiderando poco è la

diviſa dello ſcudo, è quella del Cimiero,

che poteano informarlo delle qualità del

nemico non nemico,Corſe con pari ardo

re per riportare colla Morte d'un'huomo

la vittoria d'un Campo.

Amici infelici, e quale ſciagura di Cie

lo non amico, vi conduce à farvi naufra

ghi in porto? Ahi, che ſe poco dianzi vi

miraſte ſommerſi in un fiume, hor nel ſan

gue delle voſtre vene vi ſcorgerete più

mortalmente pericolanti'; ferri ſpietati

hor” imparo da voi, che ſiete più crudi

della madre, che partorivvi; Deh mirate,

che, ſe naſcendo ſvenaſte, più crudeli vi

pere la voſtra genitrice, cioè a dire la ter

ra; hora ſvenate quella virtù, di cui ſi preg

gia la Terra.
Mà intanto i due Forti, laſciando le lor

fortune in preda di Marte,che nò conoſce

fuor che rigori, guidati dalla ſcorta della

gloria, che al diparo ambivano; con pari

coraggio non men, che due Leoni, inve

ſtiron
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ſtironſ,quinci dell'uno,e dell'altro pron

tiſſimo alle chiamate del morſo, e dello

ſprone era l'uno, e l'altro deſtriere. Non

mai è nel volteggiare, o nell'aſſaltare, è

nel ſottrarſi fecero un fallo.

Cosi forſe preſaghi, che pendeva an

che dalla loro fierezza la intiera Vittoria

di quella giornata, ſi moſtravano nello in.

venſtire colla bocca, anche il Cavaliere

contrario, che non meno, chè i Cavalli di

Diomede,ambivano le carni humane.An.

dava trà ſua mente ciaſcuno di loro peſan

do, chi foſſe quel prode,che gli ſteſſe così

coraggioſamente à fronte, non eſſendo

avvezzate le loro mani fuorchè a cimen

tarſi con cento.

Già d'armi ſpezzate, e di ferite gron

danti era divenuta ſotterrata di acciari, e

guazzoſa inſieme la Terra;le Stelle,eſtinto

il giorno, già cominciavano ſopra i luttuo'

ſi ammanti della Notte, a fargli co'loro lu

minari l'eſſequie. Quinci quei Guerrieri,

come Maſtri di Guerra, ſapendo, che l'o-

pere notturne, come che non vedute, ſo

no coperte dal bujo, ed indi date in preda

all'Oblio: Però lo ſconoſciuto Capitano

aſſai più dell'altro per le profonde ferite

infievolito, fu il primo, che co'moti della

lingua arreſtò i moti del ferro nemico,

Già non ſi ſcorge altro lume fuorchè quel

lo delle ſpade, Cavaliere, duolmi che il

K 2. primo



112 DEL CORDIMARTE

primo aſſalto,che ho incontrato delle vo

ſtre braccia,mi ſia interrotto della Notte;

Certamente altri, chè la Notte, oſar non

poteva cotanto, poi ch'ella ſola vanta in

noi il titolo d'importuna. Ma ſe il Cielo

non mi toglie a vivi, dopo brieve triegua,

quanto baſta alla ſalute delle ferite, ſare

mo a riprovarne.

Quantunque la voſtra forza (riſpoſe

l'altro) m'incoraggi à doverne fuggire

l'occaſione, pure il deſiderio d'una morte

glorioſa, è d'una ſegnalata Vittoria, mi fà

promettervi il nuovo cimento, che, dopo

trè giorni di triegua, ſarà tra noi col teſti

monio del Sole.

Suonavano intanto cento Oricalchi il

conoſciuto ſegno della ritirata; ed im

ponevano il termine di quella Giorna

ta horribile, di cui s'io non hò ſaputo rac

contare le azzioni generoſe, è ſtata la »

cagione, che nel mancarmi la lena, dove

vano queſti Guerrieri,preſtarmi una delle

loro Corazze, per procurarmi almeno, un

ſoprapetto di ferro.

Tutte le ſquadre tornarono a loro Pa

diglioni,ma con grande diverſità di quido

partirono; chi sfreggiato, e chi piagato, è

veniva per compaſſionare,ò per eſſer com

paſſionato.

Nel rimanète di quella notte, altro non

udiſte, chè querele,chè ſoſpiri, chè pianti;

poi
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poichè uſciti dalle proprietédegli amici a

ricercare gli amici; chi ritrovavalo così

sformato d'una ferita, che quanto gli era

malegevole conoſcerlo, altrettato gli era

facile indovinare ſotto quale ſcimitarra»

foſse caduto; Chi non potédolo ritrovare,

perdendo le ſperanze di rivederlo è vivo,

è morto, moriva di ſpaſimo; Chi dell'om

bre deluſo, credendo abbracciarlo, e ri

trovandoſi frà le braccia un nemico, in

braccio del morto nemico ſemivivo cade

va; Chì,non ritrovandone fuor che'l capo

lo ſtruggeva co'baci; chi non ritrovando

ne fuor chè'l buſto, ſepellivalofrà le pro

prie braccia,Chi,per non ritrovar,nè pure

le ſpoglie, laſciava, trafitto dal dolore, le

proprie mortali; Chì, ritrovandole ſopra»

un gorgo di ſangue, che nuotavano, tor

nava a farle naufragare in angolfo di la

grime.

Cordimarte, Arteſindo, l'Agà, ed Or

mauro piigédo gli Amici,venivano lodi

do il valore de'Nemici, ed eſagerando i

terribili eventi di quella battaglia cotan

to formidabile.

Giunſero a paſſi tardi de' loro deſtrieri

al vallo: e perchè opprimeagli con peſo

non ordinario la ſtanchezza, dopo la cu

ra delle ferite, preſero è ripoſarſi.

fine del Secondo Libro.

-
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SiORDIMARTE intanto,perchè

haveva voluto aſſiſtere per .

la ſalute degli amici,già ri

N rzº tiravaſi al ſuo Padiglione,

È2 º aſtretto dalla medeſima,

necſſità; Entrò a pena all'hora, che uno

ſcudiere gli diede una lettera, ſoggiſigné

do, che teneva eſpreſſo ordine di non con

ſegnarla fuorchè è ſue mani. Steſe il brac

cio ilCavaliere,mà un repêtino tremore di

mano, e d'un ſopraſalto di cuore cagiona

rono, che cadeſſe la carta. Argomenta, è

Cordimarte, per la caduta di queſta la ro

Vina de'tuoi contenti, vedi, che, cadendo

- ula
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un foglio,già precipitano tutte le machine

de' tuoi peſieri. Nò pretédere ſoglievo al

le tue ſperanze, già che hanno i precipizii

cosi vicini; Non argomentare inalzata la

tua fortuna, mentre i primi diſegni hanno

principio dalle cadute.

Ripreſe il foglio, e già preſagendo per .

cagione di quei caratteri qualche ſveni

mento,volle accomodarſi ſopra una ſedia;

forſe augurandoſi per deſtino fatale Mo

narca de tormentati,da per sè ſteſſo deſti

navaſi il trono.

uì aperſe in un ſubito il foglio,e fà l'ec

ceſſo maggiore del ſuo coraggio, poichè

moſtrò correre rapidamente ad incontrare

una ſorte la più dubbia delle ſue ſperanze,

Tanto più quando inteſe queſto tenore.

A Cordimarte lo ſconoſcente,

ed infido.

ON iſtupire,ò ingrato, che una mano,

N anzi che un cuore,da te ferito, ti ſcri

va, poichè viene è rimproverarti, anche i

con una penna, che non può ſcrivere, ſe non

è bipartita prima da pigétiſſimo acciaio, nè

ſpande sù le carte (ſimbolo della tua leg

gierezza)fuorchè neri inchiostri, acciò chè,

vestita di lutto, voglia far l'eſequie dell'e-

stinta tua fedeltà. Giungono avanti a gli

vcchi tuoi queste linee, per annunciarti, che

-,

la tua
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la tua vitale haverà homai ſotto l'ine

vitabile ferro del mio rigore ad eſſer tronca

ta. Io fui teco è feroce duello,poichè ſapen

do,che i maledetti rivi di queſte lagrime ſo

no stati per te infecondi,mentre sù l'eſecra

bile terreno del tuo cuore non hanno potuto

far riſorgere un picciolo germoglio di fede;

Eſò voluto anche irrigarlo col ſangue, per

farti almeno naſcere il roſſore d'una vergo

3na, che ti ſervirà per flagello. Lodo gli

Dij, che cogli occhi miei t'habbia veduto d'

altri; e che col proprio mio petto t'habbia

ſperimentato per traditore. Horſiegui la

tua Olinda, quella, che altrettanto ſarà fa

cile à cambiarti fede, quanto non tenne

difficile a cambiar ſeſſo. Non t'inſuperbi

reſe, giunto nelle mie mani, volle il Cie

lo impiegar tutte le ſue forze per tua difeſa,

col togliermiti d'inanzi prima, chèmorto;

poichè egli, col laſciarti in vita,vuol, che ,

tu viva ſempre morendo, cioè a dire,in per

petua diſgrazia di

Oſminda Imperadrice.

I Il pietoſo,e ſemicòbuſtoEnea all'hor,che

carico dell'invecchiato peſo del genitore,

perdette in fra nemici in un giro d'occhio

l'amata Creuſa,quido né lige le fiame,lie

ve più che fiama,parve dileguarſi Losfor

tunato Orfeo, che per le ſotterranee cave

dell'atre magioni di Pluto vide l'amata

l

- Euri
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Euridice, ſteto de ſuoi ſudati carmi, è pena

girādoſi,fuggire ove richiamavala deſtino

fatale séza più ſperiza di rivederla:Sareb

bero gli ſpaſimi di queſti due troppo inde

gni diparagone è i dolori di Cordimarte.

Già intédeva il tutto, fuor che queſti ſenſi

d'eſsere Olinda,quel ch'egli ancora ſtima:

va Filindo. Quido la Sorte, per informarlo

à pieno de' ſuoi proprii Caſi, entrando

un'Araldo fin dentro il Padiglione, gli

diede queſt'altra lettera, di queſt'altro

tenOIc.

Idolo di queſt'Anima.

Olamente la occaſione di queſta triegua

m'èſtata propizia in tante ſciagure ,

quali ſe non mi ſono ſtate mortali, è stato

forſe per dare a vedere, che chi ſoffre tor

menti per amore d'un Paradiſo, ſi toglie à

Morte. Io non più Filindo paggio,ma Olin

da, una delle prime Dame della Reima di

Costantinopoli, hor prigioniera per voſtro

amore d'un Cavaliero Circaſſo, vi ſcrivo,

non priva,quantunque nelle di coſtui mani,

di libertà poichè quella,come liberamente ,

mia, e dono prezioſo del Cielo, alla vostra

bellezza,perchè mi parve divina,la conſe

crai. Così ſe il corpo giace frà i legami di

cattività, l'anima,che non ſoggiace à coſe ,

materiali, è con voi. Baſta queſto per in

formar
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formarvi del mio ſtare, quando che vi di

ſponiate è liberarmi pria,ch'io mi liberi da

queſti ferri con un ferro per redermipiù ha

bile,fuor del mortale impaccio, è ſtarmi con

voi indiviſibilmente attaccata; acciò che

dal Deſtino, ſe mi amerete, ſiate dopo la

morte deſtinato per Paradiſo, e ſe ſarete per

odiarmi per Inferno di

Olinda.

Olinda temeraria, dunque io, men

tre rimango nel Mare delle tue fal

lacie ſommerſo, morirò nella memoria e

d'un Oſminda, e con macchia d'infido ?

Miſero, ſe, a pena ſpiegate al vento le vele

delle mie ſperanze, incontrai tè, più luſin

ghiera d'una Sirena, più crudele d'una

Cariddi. Mira,pertinace, à qual paſſo l'a-

mor tuo temerario m'hà condotto, che

non mi reſta altra ſperiza, che diſperarmi.

In queſti lamenti il miſero paſsò quel

rimanente di notte ſenza quiete, forſe per

chè il Sonno ama l'ombre, ſcorgendo il

Cavaliere ſtarſene ancora entro le luci

d'armi, ſdegnava, è paventava appreſº

ſargliſi,ò perch'egli ambiſce il nome di Piº

gro,non oſava approſſimarſi a cui ſdegna.

va il ripoſo, tanto più che la fronte di Cor

dimarte, circondata di cento Corone d'al

Iori, poco, è nulla prezzava l'eſſer'aſperſa

de' ſuoi Papaveri.

Correva
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Correva in tanto in ver la Città l'ad

dolorata Reina, ed accoppiava il tuono

del calpeſtio del Cavallo col fulmine, che

in verſo Cielo avventava, di ſue beſtem

mie. Giunſe ed involata a tutti gli occhi;

ſenza ſcaricarſi dal peſo dell'armi,Miſera

(cominciò a dire) tradita pria dal Cielo,

poſcia d'Amore,indi dal mio cuore iſteſſo;

Hor che mi reſta di ſperare, ſe le mie più

fide, anzi ſe 'l primiero amante, mi ſonº

traditrici, m'è traditore ? Stelle inique,

sò perchè non permetteſte,ch'io per le ſue

mani moriſſi, perchè dovea reſtarne ins

una vita, più chè la morte,odioſa;E perchè

hebb'io à naſcere ſotto voi cotanto perfi

de, che altro influir non ſapete,chè infeli

cità? Mà ben dovete eſſer crude, è Stel

le ; poichè voi foſte in terra horribi

li, e ſelvatiche Fiere, chè poſſo dunque

da voi ſperare, fuor che influſſi di ſelvag

gia fierezza? dunque io, ſeguendo nuova»

Arianna, un più disleale Teſeo, haverò

Per una Fedra più indegna,ad eſſerne pri

va? dunque io ſarò nuova Olimpia ab

bandonata d'un Bireno più infido º dun

que io, Medea così fida, per una Creuſa,

cosi vile, haverò da mirare un Cordi

marte, fatto Giaſone? è Creuſa più, do

lente rimarrò trà fiamme più cocenti del

le Trojane,per ſeguitare un Enea non pio,

che mi fugge, com'io fuſſi una fiamma º

Dun
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Dunque à me, nuova Thomiri d'Amore,

toccherà in ſorte di ſatollarmi, in vece del

ſangue d'un Ciro, delle proprie lagrime,

che ſono ſangue del cuore? beſtemmiò,

ciò detto, il ſuolo, per non eſſerſi conver

tito in voragini, ad ingoiarla. Così mi

ſeramente lagnandoſi, percoteva coll'u.

na, e coll'altra pianta furioſamente la

terra; forſe, giudicandoſi un Sole,penſava

con un moto così diſperato riſcaldandola,

trarre à ſuoi begli occhi caldi vapori,per ,

diſciogliergli in lagrimoſe tempeſte.

Quinci il Sole non sò ſe deſto dal fre

mito de ſuoi lamenti, è da quello ma più

ſoave delle frondi degli alberi, e delle

gole degli uccelli, alati Orfei de' Bo

ſchi,pennute Sirene delle ſelve,era già ti

to in alto, che fugati tutti i lumi minori

del Cielo, anche cercava in terra fugar

dall'intutto l'ombre, mentre col troppo

avanzarſi le abbreviava.

In queſto mentre eraſi ſollevata la ge

te del Palagio Reale per la venuta intem

peſtiva d'un'Araldo; il Rè domandando

della Reina,ed incontrandola ne' ſuoi ap

partamenti, veniva interrogádola, perchè

foſſe armata, e con armi ſconoſciute; Inà

non potendone trarre veruna riſpoſta,

giunſero in tanto nella Sala, ove trova

rono l'Araldo, renduto punto della cir

conferenza di molti Cavalieri curioſi

d'udirlo, Scen

-
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Scendeva a coſtui fin ſul ginocchio una

giubba di broccato verde, e d'oro, per di

chiarare le ſperize magnanime, e le libe

ralità del ſuo Signore; haveva adorne le

braccia d' un lino pendente fino a laſ

tricare il terreno ; ſul cui candido cam

po ago Babbillonico,quaſi aratro d'aurea

meſſe, haveva già fatto naſcere fiori più

prezioſi, chè d' Amatunta. Circondavagli

il capo Barbaro Turbante d'Etiopico velo,

che con cento voluminoſe rivolte, anzi co

mille attorcigliate còfuſioni, parea sù le ci

glia condurre dovizioſi i laberinti,ſe non»

voleva dirſi un'Atlante, già che,coperto

di quel circolare capriccio, potea vantarſi

di reggere le Sfere in ful capo. -

Hor queſti in vederſi alla preſenza del

la Reina, e del Rè; cosi, ( fatto un'inchi

no) preſe baldanzoſamente a parlare.

Vn Cavaliere di ventura da Paeſi igno

ti, forſe per paleſarvi che ſi è la Fenice del

valore, disfida è ſingolar pugna i Cavalieri

più chiari di queſta Corte, ſenza nè pure

eccettuare il Re e la Reina:quatique ella,

ſuperando il nativo ſeſſo, vanti anche l'al

trui ſuperare coll'armi. Le leggi ſaranº

queſte: Egli non curando, nè chiedendo

franchiggia alcuna, chiede e cura, però lo

ſtile rigoroſo d'una guerra finita, quinci

s ci cadrà ſotto l'haſta di qualique nemico,

giurare ſtar prigioniero, e iara il vincitore

- L al
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-

arbitro della ſua vita, e della ſua morte.Ma

coloro, che haveranno in campo minor

valore, è minore fortuna di lui, vuole, che

ſiano ſuoi ſenza divieto veruno,e tutto ciò

chiede, che tu il giuri,ò Rè, che ti il pro

metta, Reina, e che voi,Cavalieri, il con

fermiate. -

Tacque, ed ecco un ſubito ripiglio di

mille lingue, come per applaudire i di

ſcorſi di quell'una, che fù si ardita in

comporgli.

Non mancavano in quella Corte,quan

tunque i migliori per cagione della guer

ra lontani, altri Campioni di pregio; e

quinci non mancarono offerte di perigli,

è di palme, minaccie di gaftigare,ò dimo

rire; cuori pronti all'uſcita;mani non dub

bioſe ad afferrare le lancie.

Il Rè leggendo nella fronte de' ſuoi,at

ti così magnanimi, verſo colui, che atten

deva la riſpoſta, così in volto autorevol

ſciolſe le parole, - -

Al Cavaliere, che voi manda, Baſtava»,

prima di venire informarſi della miaCor

te, per non venire mai più à prouocarla»;

duolmi, che ei prima di complire col pri

mo, rinuarrà preda d'una morte inevitabi.

le, poichè sfidando i miei Cavalieri, ſi è

già miſeramente fatto reo di cento leſe ,

Maeſtà, eſſendo ogn'uno de'miei,Rè de

gli arringhi. Accettano hor queſti la ſua»

- disfida,

i
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disfida, e le ſue condizzioni,la Rcina non

sà proibirle, perchè non sà togliere le oc

caſioni di vedere trionfanti i Suoi. E final

mente anch'io giuro dargli libero, e ſicu

re campo, mentre egli potrà mantenerlo

vincitore. Volle,ciò detto, eſſere conſape

vole del Nome, Patria, e ſangue del Ca

valiere ſtrano, gli fu riſpoſto nomarſi il

Cavaliere della Diſperazione,la Patria eſ

ſer cotanto lontana, che ſarebbe ſtato va

no il métovarla il ſangue eſſer Reale i Ca

valieri di Bizanzio,come che ardevano di

deſio accozzarſi col valore d'un Cavaliere

di tanta bizzarria, differirono le pugne

ſolo per quanto loro fu neceſſario d'ar- -

marſi.

Tornò l'Araldo, ma non ſenza la com

pagnia delle corteſie Reali fù il dono una

ricchiſſima Scimitarra, la di cui elſa ſem

brava la fronte del Tauro Celeſte, mentre

era adorna di certe Gemme,che non cede

vano di ſplendore alle Stelle Hiadi, Sim

bolo della varietà del Mondo, mentre il

Cielo ſteſſo ſerba in fronte dell'allegrezze

di Primavera, quelle Stelle, che mai ſem

preſi ſtillano in tempeſte, cioè a dire, che

ſempre piangono.

Non calcò ſe non poco ſentiere per

condurſi al Cavalier Pellegrino, e trovato.

lo ſotto ſericoPadiglione, ſciolſe così le la

bra: Sire,gran valore v'è d'huopo, poichè

L 2 gran
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gran valore v'attende il Rèv offre campo

ſicuro.Nò più riſpoſe lo impaziente, dim

mi, per quanto tempo han differito le Gio

ſtre per una brievº hora, riſpoſe l'Araldo,

già lo ſteccato, già i combattenti, già gli

ſpettatori attendono la voſtra entrata, ec

«o le Trombe, che di ſopra le ſuperbemu

ravi ſdisfidan fremendo, potrete di sù la

vetta mirarle. Così l'uno diceva, e già

l'altro apparecchiavaſi, quaſi novelloGio

vc,à fulminare l'arroganza di quei Tifei,

che ardivano venirgli à fronte. Quinci

cinto di tutte l'armi, allacciatoſi forte

mente l'Elmo, e rimeſſa al manco lato las

Spada, calcando con un ſalto ferociſſimo

Deſtriere ſenza raccomandare il piede al

l'ajuto della Staffa, con altri quattro Aral

di, che gli conducevano Lancie,e Deſtrie

ri di rinforzo, preſentoſi sù lo ſteccato.

il Rè, e la Reina da un rialto d'un ferrato

Balcone miravano non mirati.Già tutto il

Popolo concorſo allo ſpettacolo di pugne

così ſevere, pareva in una delle ampie

Piazze di Babelle, e non di Bizanzio. Lo

ſteccato già cinto era d'armate guardie,

ed in eſſo introdotti iGiudici,già vagheg

giavano lo ſconoſciuto, che ſopra unDe

ſtriero di bajo manto, moſtrava al tocco

dello Sprone, che più vivo era il fuoco,

che chiudeva nel generoſo petto, di quel

lo, che coloravalo nel difuori,

- - - - Non
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Non fù lento per la oppoſta porta, tut

to carico di lucidiſſimo Acciajo ſopra ne

ro Deſtriere, ad entrare Sifalce; Queſti,

Cavaliere di Real ſangue, non sò ſe per

gli Natali, è per lo valore inſuperbi

to, era renduto d'orgoglio incontraſtabi

le; tale riconoſcendolo il Rè,inpoſe ſul

dorſo delle ſue burbanze il carico della

prima pugna. Gonfio hor'egli per vederſi

in si fatta guiſa dal Rè riconoſciuto, ſenza

attendere diviſione di Sole, nè ſegno di

concavo oricalco, noſſeſi alle molle del

l'avverſario. Moſſeroſi;e moſſeroſià pena,

che Sifalce, ſpezzato sù l'oppoſto Scudo la

Lancia,sbalzò quattro,ò cinque paſſi fuori

di Sella.

Corſe verſo i Giudici il Vincitore, e

séza alzarſi viſiera chieſe il vinto per ſuo,

permettendolo la Legge de'patti. Subito

per ordine de'Giudici fù condotto al Padi

glione dello ſconoſciuto, ed ivi conſegna

to in guardia è dieci Cavalieri del Vinci

tore, reſtò di libertà ſpogliato.

Corſe per ſecondo un Cavaliere Rodia

no, giunto non era molto in Corte cons

Fama digran valore, ma ſpronò è pena,

che il tatto della nemica Lancia gli fù non

meno, chè la percoſſa d'un fulmine, sì chè

anche ferito, andò a farſi compagno di Si

falce. Il terzo luogo occupollo Ebriante,

luomo, che adaltro Nume non offesivae

i 3 insso
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incenſi, chè al brando; ed ad altra Deità

non preſentava voti, chè alla Lancia; nà

ben la conobbe falſa all'hor, che, mal po

tendo ſoſtenere l'inconrro dell'eſtrano,

andò con tant'empito à ritrovare il terre

no, che parve un Vulcano,precipitato col

la forza d'un calcio dal Cielo. Toccò è pe

ma il ſuolo, che toccò anche à lui il nodo

della cattività.

Tutto lieto in tanto il Vincitore,mutan.

do Cavallo più feroce, parve,che col rino

vare Deſtrieroi la lena; quinci ad

ogni paſſo crollava alteramente il capo; e

col cambiare ad ogni carriera una Lancia,

parea voleſſei" le guſtoſe frut.

ta delle ſue Vitrorie anche a tronchi. Il

Rè,gravide le ciglia di ſtupore, lodava»

non poco il valore del Cavaliere, sì chè

componendo ad ogni colpo un'encomio,

ſino è pareggiarlo con Cordimarte; La

Reina nel ſentirſi con quel Nome rinovar

le ſue piaghe, ed in eſſe ſuſcirarſi le Guer

riere furie, armata come ancor badava»,

non badò non ammettendo nè pure le

preghiere del Conſorte, è precipitarſi dal

le Scale, montare ſopra un Deſtriero, ed

entrare nello ſteccato. Non fù attenta

mente rimirarata ſotto quell'armiſco

anoſciute, onde fà creduta qualche Cava

liero di non tanto conto, quanto di eſſa»;

cmà l'eſtrano, che mirolla molto bizzarra

iº i mente

-
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mente occupare la metà dello ſteccato:

fiſſando curioſo il guardo sù l'avverſario,

gli diſſe queſte parole: Cavaliero, grande,

e bizzarra ferocità è quella, che sù que

ſti ſteccati hoggi al mio coſpetto, anzi è

mio diſpetto, moſtrate ; Se a quello ſi

conface la gagliardia voi quel, ch'io vado

cercando,certamente ſarete. E chi cercate?

( Riſpoſe la Reina) il Cavaliero dell'A-

quila (ripreſe l'eſtrano) ſe voi ſiete per mia

ventura, vi ſcongiuro a farmene conſa

pevole, acciòche prenda più cautemente à

combattere. Miri qui ( ripigliò fremen

do la ſdegnata) un'altro Cavaliere dell'

Aquila, ſolo in ciò è quello differente,

che queſto, che vedi è fedele, e quel

lo traditore è purtroppo. Non credo

(ripreſe l'altro) che Cavaliere di tanto

valore voglia, sù la candida faccia della»

veritiera ſua Fama ſpargere macchia d'in

fedeltà. E però io, quantunque ſia da lon

taniſſimo clima quì giunto, per provar

ſeco le mie fortune,pure nella di lui aſſen

za (ò glorioſi antichi coſtumi!) prendo i

difenſarlo, e mantenerò con queſt'armi,

che egli ſia il più leale Cavaliere dell'uni

verſo; e baſti per ſua gloria, che io con

feſſi, ch'ei ſia tale, e che vada cercando di

morire per le ſue mani, è rendermipiena

mente glorioſo colla ſua morte.

i mugiti di Neſſo,percoſſo in sù la fuga º

-
dalla
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dalla ſaetta d'Alcide, furono di baſſo ſuo

no al paragone del grido, e delle minaccie

della Reina; le parole,perchè erano ſpinte

dall'odio rabbioſamente alla bocca, più

che voci di femina,ſembravano fremiti di

fiera;quinci impugnando ferrata antenna,

e girando furioſamenre il deſtriero, con

tutti gli empiti, che le sòminiſtrarono l'E-

rinni del proprio furore, volò come un lâ

po, ſolo per giugnere la nemica fronte ,

ed arderla col tatto. Non moſſeſi con mi

nor ferocia l'eſtrano, e ſe la Reina parve

lampo nel giugnerlo, ſembrò quegli per .

paregiarla un baleno. Fracaſſaronſ ins

cento ſchieggie le lancie, urtádo sù quegli

ſcudi, che ſembrarono,nel ſoſtenerle,due

ſcogli; trapaſſaronoferocemente sù i ge

neroſi deſtrieri i gioſtranti, e ſenza pur da

re un crollo,ò ſcomporſi in arcione,torna

rono non men fieri al ſecondo paragone,

de brandi, e diedero principio ad una tè

peſta tale di peſanti percoſſe, che in brieve

ſi vide dalla ſpeſſa pioggia del ſangue fat

to vermiglio il terreno.Trovavaſi laReina

un deſtriero di no poca velocità, sì chè de

poſta la ſua ſperiza ſul moto della ſua leg

gierezza,accoppiava i moti del braccio è

quella rapidezza, che poteva aſſicurarle

gli. Mà l'altro altro non attendeva, che ,

poterſele avvicinare, poichè colla primie

ra toccata gita intera del ſuo brado argo

incll

s
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mentavaſi la vittoria. E qui redupplicando

le forze, cominciò a toccar, e ritoccare cô

mortaliſſime picchiate la fronte della ne

mica;sì chè, già ſtanca la leggierezza del

deſtriero, non potendoſi più ſchermire,

fù colpita da un peſantiſſimo fendente in

ſul capo, che ſe non cadde eſtinta, fu per.

chè preſe è difenſarla nò la tempera delle

ſue forze, ma quella dell'elmo.

Fù preſa da due Cavalieri dell'eſtrano,

e tratta in faccia del Popolo,che non cu

ravala, perchè non conoſcevala, à reſtar

cogli altri prigioniera.

Lo ſconoſciuto,come che anelante, e fe.

rito, grondandoſangue, e ſudori, da ſuoi

accompagnato, ritornò al padiglione.

La Reina fu tratta nella ſua ſtordigione

ſino alla tenda de'cattivi, e quivi per lo

moto in sè rivenuta, mirandoii frà prigio

nieri,preſe partito di non darſi a conoſce

re, però ſempre con chiuſa viſiera, atteſe o

à ſtarſi celata, ed à rammaricarfi colle

ſventurate ſue paſſioni.Veggano gli occhi

miei,diceva prima ferirſi d'Amore,poſcia

da nemici. Decidano hor le mani,e'l core;

- chi ſerba più legami,che l'annodano.Dica

hor queſt'alma;qual fù maggiore, ſe'l con

tento di vederſi Imperadrice, è la ſcontè

tezza di ſcorgerſi cattiva.Narri pur queſto

braccio, qual ſia pondo più grave ſe quello
- M
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di reggere Scettri,ò queſto di ſoſtenere fer

riſervili. Palpi,e ritocchi queſto ſconſola

to petto, che andò gonfio di mille auree ,

catene, hor queſte catene, Sò che dirà, che

quelle uſcirono dalle mani d'un Pirgotole,

e queſte d'un Bronte. Così ſtruggevaſi trà

ſuo cuore la miſera, e come che poco ſpe

rava, con queſte parole diſperavaſi.

Mà non meno di lei per lei il vecchio, e

confuſo Rè ſtruggevaſi per dolore. Queſti

laberinti in cui ſono, diceva, chieggiono,

che ſi ripa il filo di queſta vita, già che non

mai hebbe intero un contento.Mà che!an

drò io ad affrontare il valore di guer

riero ſi prode? Chè far può tremante con

trà robuſta mano? Egli ha fatto prigionie

ra in buona guerra la Reina, il mio giura

mento, la di lei parola, il conſenſo de'miei

Cavalieri,la rigoroſa legge del Giudici,ſo

no cagioni, ch'io non poſſa vendicarmi

fuor che colla forza d'un ſol guerriero,che

ſe con numero maggiore voleſſi farlo, il

giuramento me'l vieta, talche con tutto

che l'poſſa, no'l voglio.

Giudichi hor chi ſiaſi l'oſſervanza di

queſto Rè, azzione di poca prudenza, e

chiami la rettitudine della ſua giurata pa

rola parto di cordardie, ch'ei dirà, eſſere

perciò degno di non poca lode. -

Dunque, diceva, io ſarò degno di rim

Proveri, quido oſſervo ciò, che giurai.Per
- chè
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chè dunque inteſo congiure à chi doverei

Corone, che gli s'appartégono comevin

citore? E quando io doverò la più terribile

à ſuo danno penſarmi, ſarà il mandar ,

chiamando nemico,che poſſa mortalmenº

affrontarlo.

Ripenſate queſte parole, deliberò

chiamare i Cavalieri più famoſi,che dura'

vano a fronte del nemicoTartaro. Quin

di, avido d'inviare al Capo un foglio per

diſponere più ſollecitamente i guerrieri

più generoſi, ſcriſſe queſte righe al Gene

ral Capitano.

Ccidente,non unqua inteſo, mi sforza

a tal neceſſità, che per argomentar

vela urgentiſſima, baſta, che mi habbia ne

ceſſitato, è ſcivervi di propria mano. La

lontananza de'Cavalieri di più coraggio,

ed in particolare di voi, mi preme il cuore

ſino a ſviſcerarmelo, e mi cagiona perdite

tali, che per deſcrivervele gravi,basta dir

vi, che le cambierei coll'Impero. Horſe voi

per non laſciare di fronteggiare il nemico,

eſſendo il miglior argine, che'l ripari, mal

potete da coſti diſcoſtarvi inviatemi di vo

lo due, è trè Cavalieri, che hanno in voi

predicariento d'un coraggio diſperato, e

d'un valore, che,oltre d'eſſere il più formi

dabile,habbia ſeco coetanee le Furie, nè vi

opponete al mio volere, ei a

egne
-
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ſegno di ſmembrarvi la miglior parte de

gli eſerciti, poichè così voglio.

lo Aſaracco Signore de' Sig.

Suggellato il foglio fu commeſſo ad

un'huomo, che nello affare di condurlo

alle mani di Cordimarte,eccedendo tutto

il poſſibile,montato ſoura un ginetto Bar

baro, precorſe, anche il penſiero del Rè

iſteſſo, nel farlo capitare.

Trovò il meſſo Cordimarte, e preſen

tandogli la carta, narrò in poco giro di

arole le prodezze del Cavaliere eſtrano;

il modo della disfida già pattovita; le pu

gne, ed i prigionieri, tacendo ſolamente,

perchè non ſapevalo, la cattività dellaRei

na.Non badò punto il valoroſo ad ubbidi

re, e ſcegliendo frà prodi Arteſindo, e l'A-.

gà,ſolo gli trattenne quanto baſtò, a re

plicare con tali affettuoſe ſommeſſioni

al ſuo Rè.

Signore de Signori, e mio.

e ai giornata paſſata fà di così tremen

do, e ſtanventevole attacco, che per

dipignerla in brieve alla M. Vi basterà dir

le, che, oltre della maggior parte de'fanti, e

di tutti i Cavalieri di maggior valore, trè

iſoli, ed io ſiamo in vita. Ormauro, Arteſin

do, e l'Aga,degni tittti tre, d'un'altro Tri

eum vi
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unvirato, ma più dovizioſo di gloria ſe non

di ricchezze. Her due di queſti, non curanº

do deſtinar due ſoli petti berſagli di tutti i

memici, invio alla M. V. di volo, ed ho per

ſicuro, che le loro braccia ſaranno per met

tere in iſcompiglio l'Inferno, non che un

huomo. Dell'eſſer poſcia preſente, è lontano,

questo ſtà fiſſo nel primo cenno della M. V.

a cui inchinevolmente proſtrato,bacia col

la bocca dell'humiltà il piede

Cordimarte il Cav. dell'Aquila.

Volarono,mótati sù velociſſimi corridori

i due Cápioni,còtenti della elezzione della

fortuna, e già Cordimarte, havendoglia

ugurati i Täcredi di quello Argite gli ha

veva licenziati coi un bacio. La bocca d'un

amico non debbe parlare, fuor che con ac

centi di baci, perchè eſſendo obligato ogni

amico à portare il cuore viſibile; mentre,

non dee celare all'altro,nè pure gli affet

ti ſepelliti nelle viſcere , dee ſempre,

mai portarlo,più che altrove,nella bocca.

Queſti due,perchè partirono dal Cam

po all'hor, che partiva il Sole da i capi del

Cielo, giù ſero, quido la vedova Notte ſo

pra il carro adobbato di gramaglie, ha

veva già traſcorſo la metà del noſtro Emis

fero. Furono al Real Palaggio, e furo

no al Rè 5 proſtaronſi con lieto ſem

biante, ma molto del lor differente, tro

- M VarOnO
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varono quello dell'afflitto Imperadore;

preſentarono la riſpoſta di Cordimarte; e

vedendolo per le diverſe cagioni non po

co penſoſo con un ciglio, che mai non ſa

peva ſolievarſi da terra, ſciolſe Arteſindo

in queſti accenti la lingua; Sire, ſe queſte

ſpade non fuſſero più ſue, che noſtre, po

trebbero haver luogo appreſſo la M. V. le

noſtre offerte, quali ſe fruttuoſe, è infrut

tuoſe ſi ſiano, ella, che le regge, e coman

da col cenno, debbe ſaperlo, dunque non,

più badi (ſe idionee le riconoſce à ſcemar

gli alcun noioſo penſiere) à farle precipi

rare, poichè grati ſono al noſtro valore

quei precipizii, di cui l'Architetto è il ſolo

volere di V. M. in ſomma, ecco qui due

Amici giunti, e ſtretti ſotto d'un genio,che

si come poſſiamo non invidiare l'amore

di Patròclo, e d'Achille, Così poſſiamo de.

ſtruggere, anche ſe pullulaſſero a mille, è

mille le Città di Priamo. Altri, che d'Enea,e

d'Acate,ſarino i noſtri cuori per trapaſſare

le fiime d'Ilione:In noi rinoveraſſi la me

moria d' Oreſte e di Pilade:métre nò mori'

remo ſe né inſieme un'altroTheſeo,ed un.

altro Piritoo andremo, ſe'l comidi,ſin nel

l'Iferno, per rapirne né una, ma cento Pro

ſerpine. Volea più dire per far maggiori le

offerte. Ma il Rè,ſerenando, è moſtrando

di ſerenare il ciglio, facendoſi con queſti

detti ſentire,gl'impoſe ſilézio, ed attézio

- - - Ilca

|
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ne. Hoggi immaginatevi, miei fedeli, che i

fulmini ſi habbiano preſa tanta licenza,

che ardiſcono torcere il formidabile volo

fin contra i Giovi. Gran portento,una ma.

no di cui proprio è il fulminare reſtar ful

minata ! UIn Cavaliere ſconoſciuto, ma

ben conoſciuto alle opere della mano per

prode, nutrendo al par della gagliardia la

temerità, ha voluto sfidar la mia Corte,

ſenza nè pure eccettuarne sù gli ſteccati i

Signori degli ſteccati. Grä coſe m'agitano

la mente; ma mi dà ſperanza di calma »

la ſperiza di mirarlo alla prima uſcita del

Sole precipitato dalle voſtre braccia ſul

piano; fate, vipriego, l'ultimo sforzo per

atterrarlo, per togliermi dalle nojoſe

branche d'un'agitazione, che mi conduce
à naufragar diſperato. , e i i . a

Tacque, e tacque inſieme la prigionia

della Reina;conoſcendo,che tali acciden

ti, potevano appoggiarſi ad una ſoſtanza»

poco à lui favorevole. - - - -

Ciò detto preſe, a licenziargli, mentre

la Notte licenziando la Luna, e le Stelle,

che la corteggiavano, come Reina del

POmbre,anche il Sole con lingue di raggi

licenziava i ſonni, ei ſogni. Quinci com

parve così lieto quel giorno, che ben par

ve degno figliuolo di quel Cielo Orienta

le, che non sà partorire,ſe non ridendo; e

comparve èpena quel giorno,che compar

2. ve,
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vesù lo ſteccato lo ſconoſciuto Campione.

Egli in quella notte, ch'l trattenne ozioſo,

non volle per lo deſiderio di dar fine a'ſuoi

vanti,nè calcar piume, nè chiuder lumi;Le

furie del mio petto (frà sè diceva) che ſo

no emulatrici di quelle dell'Inferno, mal

poſſono laſciarſi vincere dal Sonno; egli,

perchè anale paci,mal si conface col mio

petto, che ambiſce le pugne;un ſonnolen

to padre dell'Ozio oſerà appreſſarſi al mio

cuore, che non conoſce quiete, formando

da per sè unmoto perpetuo è Così ingom

brandolo uno ſdegno di ripoſo, ed un ma.

nanimo rifiuto di pace, cinto di tutte le

i" armadure, corſe à calpeſtar gli

ſteccati ſopra un deſtriero, di cui più biz

zarro, ed abbellato imaginar non lo pote

va la propria Idea.

, Animarono a pena col fiato mille con

cavi metalli gli Oricalchieri della tenzo

ne, che'l grande Agà, rapido più, che fol

go1 e,entrò à prendere la ſua parte del Ci

po,ed à piantarſi à fronte al nemico non,

men, che un tronco con nella deſtra unº

CrOnCOlle, - -

Quinci non ſubito adocchiaronſi, che

ſpronarono quei veloci Deſtrieri, i quali

per dimoſtrare, che portavano due Giovi,

inà colle folgori in mano, trasformaronſi

in Aquile deſtinarono amedue i colpi è gli

Elmi, ed in quei berſagli ben parvero le

- lancie
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-

;

lancie trasformarſi in Eteree ſaette; Pie

oſſi con più d'un crollo, perdendo le ſtaf

loStraniero,mà l'Avverſario fu ricovra

to à pena dal ſuolo, cacciato a forza dal

la nemica lancia di Sella, che lo ſtrinſero

cento nodi di ſchiavitudine.

Parve un veto lo ſconſolato Arteſindo à

comparire sù lo ſteccato, pronto divendi

care le ingiurie dell'Amico, o morire.

Doppia obligazione ſtringnevalo a ciò fa

re, mentre sforzavarrio doppie perdite:

Quinci precorrendo lo ſtrepito di quelle

trombe, che cò i flebili carni ſembravano

in vece di decantare,lugubreméte piagne

re la libertà di quei Campioni perduti,

moſſeſi ad incótrare il Nemico con talra

pidezza, che quelle palpebre riguardatri

ci, che ritrovaronſi in moto, ne reſtaronº

deluſe. -

Tale una lingua d'un angue può per la

propria rapidezza,ingannar l'occhio de'

nortali col farſi credere tripartita.

Non era frà tanto queſto ſpazio di tem

po ozioſamente à Cordimarte traſcor

ſo; egli quantunque non amaſſe, nè amar

poteſſe, come cagione de' ſuoi tormenti,

Olinda, pure tratto dall' obligo di buon

Cavaliere à liberarla; ed avido di rom

per la triegua, è per darſi diſperatamen

te in braccio de'nemici, è per toſto ritor

narne à ſcoprirſi ad Oſminda innocente:
a M 3 Inviò
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Inviò queſta lettera al Capitan Generale,

Nemico.

l, t Signore.

A cagione,chemi sforza ad inviarvi

questo foglio, è quella ſteſſa, che, ſe non

lo mi haveſſe vietato il patto della triegua,

mi baveria obligato ad aſſaltarvi nel buio

dellapaſſata notte ſin détro le tède, ſin di

tro del sono,e cà egri vàtaggio laſciarvi se

nò preda d'una morte ignominoſa, almeno

d'vna ſervile catena. Dicono nelle batta

glie di Troja eſſereſtato il Greco infido; ed io

mantenerei eſſere ſtato ilTrojano:Inganna

re à chi vantaſi ingannare altrui, è parto

di una prudenza laudabile,e non d'un tra

dimento eſecrando;e così in queſto caſo pre

derei a difenſare le parti di Menalao, non

di Paride; e ſecondando i voleri del Fato,

tornerei ad incenerare mille Ilioni. Hor

facciamo,che un Cavaliere Circaſſo,vostra

ſuddito, foſſe ſtato il Paride d'un'altra He

lena, nan daveria egli cader meritevolmé

te languendo ſotto le ſpade,anzi ſotto le i

fiamme della gete magnanima di Bizazio?

certo che sì,poi chè chì rapiſce un tal fuoco,

convien, che s'inceneri. Horfate voi, con

quella autorità, che vi concedono le voſtre

forze,e più i propri meriti, che queſto Pari

de restituſca l'Helena al ſuo Menelaº; al
dºrsa
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trimente ſarà per manifeſtarſi poco fortu

mato, non potendo obligarli a voſtri favori

Cordimarte il Caval.dell'Aquila.

Fulminava cogli occhi, mentre leggeva

queſto tenore, il coraggioſoCapitano(Ca

valiere ſuperbo ſopra quanti mai maneg

giarono lancie) quinci ſovente con or -

oglioſi traggitti poſſando il bieco ſguar

i" dal foglio al meſſaggio, vibrava dal

l'accanito ciglio contra quel miſero ad

ogni occhiata una folgore; ma non così

toſto giunſe al nome del Cavalier ſotto

ſcritto, che con amoroſa Metamorfo

ſe, tracagiando tutte le raccolte rab

bie in accoglienze, e tutti gli accendi

menti de' Marziali ardori , in incen

dii d'amorevolezza, ſtrinſeſi il meſſo al

petto,e da nemico ritornando all'uſo del

l'invecchiata amicizia, ſe poco prima ira

togli fece provare ciò che poteva l'infero'

cito acume d'un'occhio torvo hora fa ve

dergli quanto debbia prezzarſi la mano

d'un magnanimo Cavaliere. - -

Talfù maroſaſpuma, che dove prima»

intimorito nocchiere minacciò fluttuante,

ber'alletti,dolcemente rincreſpata, colla»

prodigalità di laſciarſi occupare quegli ar.

genti, ch'ella per ſuo diletto compoſe,

frangendoſi con ſoave fragore trà ſaſſi, e

così dove prima agitollo,hor quaſi"
Orte
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offerendogli teſori, ove fù tributata dal

le ſue lagrime, è tributaria- - -

Lo ſpiare del Cavalier rapitore, il tro

varlo, e lo ſpoſſederlo della bella Pri

gioniera, furono di quell'hora, che ſe ne

paſſava di volo,punti, e momenti.Nè tra

ſcorſero di quella brievi ſpazii, ch'egli

calvalcando tutto diſarmato, fuorche del

la ſpada, con una ſerie di ſervi, che ſervi

rono per lo corteggio d'Olinda, corſe à

titrovar Cordimarte. Entrò ſenza atten

dere riſpoſta della imbaſciata, di cui pur

ſollecito paggio haveva intrapeſa la cura,

Ritrovollo,che già ſveltoſi l'Elmo,veniva

colle luci di lagrime gravide à ritrovarlo.

Occhi,che vi miraſte, rimiratevi ( diſſero

amédue ad un tépo)mà le bocche cedendo

le loro ragioni à gli occhi, preſero queſti

l'ufficio delle labbra, mentre parlavanſi

col pianto; e grande eſſer doveva quella

eloquenza, che eraſi renduta figliuola di

di quattro fiumi. Quelle braccia dopo,

che da tenaci nodi ſi diſtaccarono, petite

d' haverſi offeſo ſconoſciute, preſero a

rendere(chi'l crederia?)il ſoverchio amo

re micidiale, poichè ſe non poterono uc

ciderſi quando impugnarono, non cono

ſciute liberamente i brandi, hor procura

rono prive di quella libertà, per lo reci

proco affetto morirne l'uno dell'altro in

ſeno; e così ciò, che fa non poterono con
- e ite
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iterate percoſſe le ſpade, far procura

vano con alternati baci le bocche.

Quinci pentimenti, ſommeſſioni, ſvi

ſceratezze furono le cagioni di rinovare

più d'una volta gli ampleſſi ſenza procu

rar di ſtaccarſi. . -

Interrogollo Cordimarte, come ſom

merſo, e riſorto ad un tal tempo, e Capi

tano de'Tartari, e de Circaſſi, ma la

ſpeſſa calca de' Cavalieri ſopragiunti non

laſciò ridire all'amico Pelimone le ſue

maraviglioſe fortune; bensì prometten

do ritirarſi con ogni ſollecitudine dalla»

impreſa di Bizanzio, già che difendeva

la Cordimarte,cioè a dire il ſuo cuore; ri

tornarne dopo alcuni ſuoi amoroſi inte

reſſi à rivederlo, per riunirſegli inſepara

bilmente. Cordimarte, che altro non de

fiderava, che diſimpacciarſi da quella º

guerra,per girne à rivedere l'aumento de'

ſuoi martiri: Mio Pelimone(riſpoſe) cò

ſiderate quanto ſiano grandi i favori, che

mi fate,ch'io non sò con parole renderve

ne le grazie; Vaglia per l'ultima delle vo

ſtre vittorie, d'haver vinto Cordimarte ,

prima coll'armi, poſcia colle corteſie; il

voſtro cuore, che non mai fu d'una pal

macontento, doppia hor la chiede, per

che mi ha doppiamente obligato ; Quin

ci paſſando ſommeſſamente a ſuoi amo

roſi diſcorſi, gli eſpoſe quanto neceſſita

valo
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valo il ritrovare Olinda, ch'eſſer doveva

il teſtimonio dell'intiera ſua fede, quan

tunque foſſe ſtata la cagione di fargliela,

riguardar come rotta. Dunque non più

ſi badi, Pelimone riſpoſe, voi inver Bi

zanzio, io in ver Tarteria volgeremo il

corſo. Il rivederci, è mal grado d'ogni

fortuna, che cercherà vietarlo, ſarà bens

toſto. Amore, quantunque da lungi, con

catene infrangibili a rivedere le noſtre

anime fatte viſibili fatalmente ne tira;

noi quaſi vapori,già che ſiamo diſciolti in

lagrime, dobbiamo girne di volo ove a sè

ne traggono i noſtri Soli; e quì periodan

do le parole feron punto con un bacio; e

con uno ſtretto ampleſſo,chiara fede dopo

brieve tempo di rivederſi. Mà chè vale il

giurare di ricongiungervi, è diſavventu

rati Amici, mentre Fortuna mortalmente

à ſepararvi congiura?

Dopo la diviſione de Capitani, il co

mineiare à raccoglier le tende,ed à mar

chiare in ver le patrie mura gli Eſerciti,

furono ſpazii di briev'hora. Nè fù ſtupo

re, mentre Amore haveva preſtate l'alea'

loro Duci, che prendeſſero la Marchia di

volo. -

Cordimarte in cui gli ſtimoli del pro

prio cuore, erano cagione di far più rapi

daméte ſtimolare il fianco del ſuo deſtrie

re; raccomandando l'eſercito ſotto la

- COIl
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condotta d'Ormauro, invioſſi egli, edO

linda(che non volle mai laſciarla)di buon

paſſo verſo Bizanzio. Veniva l'amante

Donna,e quaſi rea di mortal fallo, ſentiva

ad ogni paſſo trapaſſarſi le viſcere di mille

punture acerbiſſime. Il cuore l'era pre

ſago di non sò,che dolore, l'anima di non

sò, che ſoſpetti, ſcorgevaſi da Cordimarte

non mirate le ſue ferite in quell'hora, che

haveva potuto aumétare ſperanze di me

dicina. Pure alla fine,prendendo ardire,

dal proprio ardore, rivolta a Cordimarte,

ove un anguſto varco gli haveva neceſſi

tati à toccarſi,preſe,mentre queſti à gran

forza diſponevaſi ad udirla, a paleſare i

ſuoi ſconforti con tai parole:Cordimarte,

perchè così duro, che le ſpeſe goccie delle

mie lagrime non poſſono penetrare ſinº

nel voſtro cuore come così ſordo, che i la

menti de' miei ſoſpiri non ſanno farvi

ſenſitivo ? Siete ſaſſo, od Angue ? ma

veggo,che ſiete più duro, ed impenetra

bile d'un ſaſſo, più ſordo, e più oſti

nato d'un'Angue, poichè a quello può fo

rare una goccia,ed à queſto può humiliare

uno ſcongiuro. Se così ricompenſate

voi chi v'ama, che ſarà di chi vi ſdegna?

gli Dei pagano il fumo di pochi incen

ſi col cumulo di mille grazie, e voi pa

gate d'ingratitudine è chi v'offre i fumi

de propri ſpſpiri, che allafine" so

e11cul
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eſsédo d'un petto purtroppo divoto, Stel

le inique, perchè arricchirmi di tanto pre

gio,col farmi hereditaria delle voſtre bel

lezze, mentre ne haveva ad eſſere ſpoglia

ta di merito, e ſoggiacere ad influſſi così

maligni? -

Dunque una bellezza,che partecipa del

divino haverà per impoſſibile il farſi ama.

re? poſſo lodare ſenza vergogna le mie

bellezze, è Cordimarte, poichè eſſe già

volano sù l'ale d'una veritiera fama de

cantate come divine;e ſono ſtate ambite,

n5 men,che quelle diVenere,e séza forſe,

idolatrate da più d'un Marte, che con tal

nome poſſo chiamar gli Arteſindi dunque

maggiormente hò ragione nel darvi tito

lo d'inſenſato, anzi eſſendo il bello ſimile

ad una Calamita, che tira è ſe anche le

durezze d' un cuor di ferro, dirò,che hab

bia il ferro tutti i voſtri ſenſi, e che voi

habbiate tutte l'aſprezze di quel Metallo.

Accompagnava queſte parole la ſcon

folata, forſe per renderle è più efficaci, è

più faconde con una vena ineſſicabile di

pianto avida forſe d'acquiſtare l'affetto di

così valoroſo Campione, volea mercarlo

có un teſoro di perle, è voleva moſtrargli

vivamente la veritera ſua fede, parago

nandola al vivo argento, che verſava lar

gamente dagli occhi.

Ma
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Mà il Lealiſſimo Heroe, coſtante nel

primiero ſuo fuoco, ſi moſtrò ſaldo al vi

to potentiſſimo de' ſoſpiri, ed à i nembi

poſſenti del pianto di quella Dama, che

per eſſer nobile, e non indegna del ſuo

amore,ſe non amavala amante, doveate

merla ſdegnata. Pure non laſciando,

come prudente, di cattivarſela almeno

colle corteſie delle parole, ſe non con

quelle de'fatti, Signora (gravemente riſ

poſe) voi dovete (ed à ciò fare vi ſtrigne

l'obligo de'voſtri natali ) rimettervi su la

ſtrada, che havete per troppo leggierez

za colla falſa guida d'un piacere non de

gno ſmarrita. Sapete, che come Dama di

pregio,ſicte in obligo d'amar più l'hono

re, che la vita. L'Honore è uno ſpirito

leggieriſſimo, che ad ogni lentiſſimo ſof

fio d'aure popolari ſi diſperde; hor chè fia,

ſe ſi narra di voi,bella,e nobile,irne ſola,e

diſarmata in mezo à gli eſserciti? Sò,che

direte, eſſer la voſtra pudicizia un' argine,

che non laſcia offendervi, ſe non da colo

ro, che vogliono mortalmente prenderla

per aſſalto; Mà chi dà legge alle Ciur

me, ed al volgo de'Soldati, che altra leg

ge non conoſce,chè quella de' ſuoi volerie

io non ſono di pietra,ò di ferro, come voi

co'voſtri falſi ſuppoſiti mi provaſte, anzi

mi vanto, che nella ſpecie di que' com

poſti che non differiſcono dal mio, io

N pure
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pure ſerbo un individuo in qualche parte

più d'alcun altro perfetto, e ſi è la pruo

va,ch'io affezzionato ſolo alle glorie,ap

petendo quello, che al mio genio è ſimile,

poſſa vantarmelo il più degno d'una par

tecipazione dell'Eternità, divina genitri

ce ai poſteri d'un glorioſogrido, e quan

tunque habbia ad una donato il cuore, n5

vi opponete col dirmi:Dunque ami poiche

in lei non amo quelle fattezze, che'l Sa

vio chiama oggetto impuro degli occhi,

come mirando alcuni, ſolo qualche per

fezzione eſteriore, ſi confeſſano imperfet

ti, mentre non ſanno allontanarſi dalla»

ſuperficie delle coſe, e vivono incantati

dalla ſola armonia d'un vago ſembiante -

Quinci io, riguardando non al bello del

volto, mà dell'animo, vagheggio coll'oc

chio della mente tutte quelle perfezzioni,

degne deſſer puri oggetti alla potenzavi

ſiva d'un'anima non impura. -

Ceda,ò Cordimarte, alle tue glorie il

genitore di Fauno Rè de'Latini, quello,

che per amore della ſua leggiadra Canen

te, ſprezzò le luſinghe amoroſe di Circe,

poichè tu rifiuti una Circe più luſinghiera

ſenza tema, di trasformarti in uccello.

Voleva ſeguire per connvicerla, e quel.

la già diſponevaſiad impugnarlo all'hor,

che entrati in Coſtantinopoli, e giunti ſin

ſotto il Real Palagio, gli diverti dagli

amO
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amoroſi argomenti uno ſtrepito im

proviſo di trombe. Alzarono gli occhi ad

un trono,ſoſtentato in un'aperta pariete

da un balcone d'alabaſtri, e mirarono il

Rè ſedere ſolo ſpettotore di battaglie,

ſe ſolo può dirſi chi tien ſecocento turbe

di penſieri, che l'agitano. E già vede aſi

ſotto il pondo di quegli poco meno, che

vacillante," nuova o

ſpeme di forza,ſegli offerſe di Cordimarte

il ſembiante. Lo ſcorgerlo, il farlo a sè in

trodurre, lo interrogarlo degli eſiti della

battaglia,l'udirgli,e'l rallegrarſene furo

no ſpazi di pochi iſtiti.Preſe poſcia à rac

contare per epilogo la disfida, le leggi, e

le prodezze del Cavaliero eſtrano, ſoggiſi

ſegli,che altro itidoto né rimaneagli, per

durar tanto male, chè quello del ſuo va

lore.E qui non ſenza lagrime à gli occhi il

fè conſapevole della prigionia della Rei

na, e rinforzando le prighiere, animollo

ià far dello Sconoſciuto le meritate ven-,

dette.

Qnalmina, è cui viva ſcintilla di fuoco

ſolleciti le moſſe,divampò il cuore di Cor.

dimarte è queſte novelle. Zelo, timore,

amore, horrore, obligazione, e ſoſpetti

mortalmente gli aſſediarono la Rocca»

del petto.

Animavalo l'alleggrezza d'eſſer giun

to à tempo, di poter vagheggiare il ſuo

N 2 CuO
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cuore, ma toſto atterravalo il tormento di

doverlo ſcorgere frà catene.

Mirerà (diceva) cò gli occhi propri Oſ

minda ſotto le nemiche percoſſe la mia vi.

ta in forſe, per rimettere in libertà la ſua;

hormiri ſe la mia fede è ſalda, mentre in

contrerà,ſenza periglio di romperſi, tanti

colpi; E commoſſo da un fatale furore ,

ſtendendo la deſtra in ſu'l ginocchio del

Rè per ſegno d'una riverente licenza pre

ſe vie più, chè à ſcendere, è precipi

tarſi fin dove l'attendea lo Scudiere con,

l'artifiume. Fremeva,e ſtrepitava co'ni

triti, e col calpeſtio l'animoſo corſiere, e

quaſi preſago della fatale vittoria cercava,

col tuono delle zampe, e col ſuono de'

nitriti sfidar tutti gli oricalchi ad un feſti

vo rimbombo per decantarſi,prima di pu

gnar,trionfante. Giunſelo à pena il Ca

valiere, ed afferrando una di quelle più

fmiſurate antenne,che gli offerſe il caſo;

Non sò chi primieramente vantoſſi, ſe la

finiſtra mano,d'haverſi fatta Signora del

le Redini, è i piedi,d'haverlo con un ſalto

calcato. Urtò l'animoſo animale col pet

sole calche più folte, e fece ſubito darſi il

paſſo da quelle tutte, che temeano delle

ſue furie, e più di quelle, che reggeva ſu'l

dorſo. - - -

Entrò Cordimarte nel chiuſo dello ſtec

cato all'hora à punto, che prendeva le

- molle
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moſſe lo ſconſolato Arteſindo . Scorſe

avventargli contro il nemico con horren

da ferocia pungentiſſima antenna,ed egli,

che,come Maſtro di quel meſtiere, conob

be alle moſſe la tremenda rapidezza dell'

avverſario, Ahi (diſſe con un ſoſpiro)Ar

teſindo, ove corrif ne' diſſe à caſo, poi

che quel miſero cò tutto che, traſportato

dalla diſperazione, adoperaſſe gli eſtremi

sforzi, per reſiſtere alle forze più, che terre

ne, del nemico incontro,pure ſenza offen

dere nè pure i freggi del vincitore, preci

pitò ſu'l terreno.

Già traevanlo frà prigionieri i deputa

ti à ciò fare all'hor, che Cordimarte, non

potendo ſofferire, che in ſua preſenza s'ol

traggiaſſe un'amico: Ritiratevi (diſſe) è

Soldati, ſe non bramate eſſer tratti al ſe

polcro.

All'Imperio del comandare, alla fero

cia del Corſiero, ed al ſegno della temuta

Inſegna s'allontanarono quegli, e traſſeſi

avanti con guerriere burbanze il Vincito

re con queſti detti: - - - - - i

Cavaliere,una giuſta ragione di guerra

non può eſſer interdetta nè pure dal pro

prio Marte. Qui patiſce eccezzione quel

la regola, che chi compone le leggi, può

diſtruggerle,poichè quando un Cavaliere,

che inventolle, vorrà ciò fare, l'altro le

difenderà con una punta di penna, che uſa

- - N 3 di
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di ſpandere invece di ſtille d'inchioſtro,

torrenti di ſangue. Che queſto Cavalie

re ſia mio prigioniero è ſentenza appro

vata ſin dagli Antipodi, ſe fin negli An

tipodi giugnerà la fama della mia vit

toria, e della ſua caduta. Mà perchè alla

ferocia del parlare, e più à quella della vo

ſtra Inſegnami togliete l'impaccio d'an

dar più peregrinando perritrovarvi; però

nulla curando della prigionia de'Cavalie

riabbattuti,mi baſterà per intiero trionfo

il ſuperarvoi,ſe vogliam credere la Fama,

che eſagera tanto il voſtro ſolo brando,

quanto tutti gli altri uniti.

Maraviglioſa parve queſta riſpoſta a

Cordimarte, poichè ella ſervivaſi in una»

dell'armi della Superbia, o della magna

nimità della Corteſia. Il ſentirſi andar,

cercando sfidato ſin'à quel luogo, ove ,

faceva maggiormente temerſi, parevagli

tratto di gran valore il veder vinti tanti, e

tali Campioni à un ſolo colpo di lancia»,

era la pruova evidente della ſuppoſizione

rimiera; e per fine il vederſi offerire las

dibertà de prigionieri, giudicavalo parto

d'una corteſia,mà tale, che haveſſe potuto

partorire à ſua poſta le Palme. Quinci

argomentando ad un punto delle conſe

guenze delle ſue,e dell'altrui ragioni, al

zataſi la viſiera in ſegno di Cortefia, preſe

la vece del ſuo Parlare con queſtori
- - - I
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Il mio genio, che ſempre ha gradito le ,

bellicoſe bizzarrie , non può adeſſo

non gradire le voſtre cosi guerriere .

Voi, havendo renduta in un punto las

corteſia magnanima, e la magnanimità

purtroppo corteſe, havete fatto, ch'io,con

tutto che per ragione di guerra vi ſia ne

mico, condeſcenda ad amarvi; hor mirate

ſe i voſtri coſtumi ſono prezzabili,che ſan

no farſi devoti i contrarii; mà ſviſcerami,

che l'honor proprio, e la libertà degli

amici mi violentino ad odiarvi, tanto più,

che cercato, e trovato ſono in obligo di

farmi vedere sù gli ſteccati non come ami.

co. Accetto le voſtre offerte, che mi obli

anoad offerirmevi e riceverò queſta gra

zia come dal Cielo, che ſi è, prima di dar

principio alla noſtra pugna, che vengano

ad eſſerne ſpettatori, per le mie,per le vo

ſtre, e per le loro fortune i prigionieri; nè

altro premio fuor che queſto voglio, che ,

s'habbia la noſtra vittoria, è colla mia»

vita la libertà di quegli, è colla mia morte

la libertà voſtra di trionfargli.

Queſti accenti, benche padri d'un'evi

dente fiamma di ſdegno, mentre compar

vero nelle guancie di Cordimarte ardenti,

non ſuſcitarono però alcun ſegno diſcor

teſe nel petto dello Sconoſciuto.Anzivin

to da quel ſembiante, mirando, ed ammi

rando in un punto quelle bellezze, cha

benche
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benche terrene,non invidiavano le Cele

ſti: Hor quando (frà sè diſſe) ſuole il Sole

prender le veci di Marte º forſe daſſi in

queſto clima il regreſſo dalla privazione

all'habito, mentre veggio reſuſcitati gli

Adoni? mà toſto, qual ravveduto infermo,

che habbia pur dianzi delirato. Io ſogno!

io deliro! con ſommeſſa voce ripreſe. Lo

do quel ſembiante, che ſolo può farmi

guerra mortale? Ammiro quelle bellezze,

che bramo mirar ſepolte deliro ! ſogno!

mà ohimè, che temo non ſiano i miei ſo

ni compagni è quei di Policrate Signor

diSamo, Mà che parlo! ah nò, ſon deſto;

mora con auguri così infauſti anche quel

nemico maggiore, che m'ha deſtinato il

Cielo. (Dimoròalquanto penſoſo,ed atto

nito fornite queſte parole) fatalità di mo:

rire, ed animoſità di vincere l'agitavano il

cuore, ſi chè di nuovo taciturno, e penſoſo,

abbaſſando in ver la terra il ciglio; ingra

vidando le labbra d'alcuni ſoghigni ama

ti, fecele partorire cento maledizzioni, e

mille beſtemmie. Inalzando poſcia gli

occhi al Cielo fiſſamente, come voleſſe

trafiggerlo cogli ſguardi,già che non po

teva colle mani:Accaniſcaſi, gridò, Giove

ſteſſo quanto più sà, che la mia fronte in

nocente in queſti tragici avvenimenti né

temerà de' ſuoi fulmini. Così tutto acceſo

d'un furore, ma non di Marte, perchè ſde

- - gna
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gnava i Numi del Cielo, comandò, avido

di cozzare col Fato, che fuſſero ivi ricon

dotti tutti i prigionieri, per mirare cogli

occhi propri pendente la ruota delle loro

fortune, ſottopoſte a due braccia,che do

veanla cô diſcorde volere,e concordeno

to girare.

Furono in un batter d'occhio ivi traſ

portati e quantunque ſotto le proprie ar

mi, pure la chiuſa celata mal poteva loro

celare i roſſori della vergogna. La Reina

in dar qualche ſegno di diſperata,ſtiede in

forſe per nó farſi vederviva preda,di darſi

in preda al veleno, che potentiſſimo ſer

bava in un'aureo cerchio. Ella,combattuta

hon sò da chè penſiero da chè preſagio ma,

le augurevole,parea che veniſſe più, è per

dere, chè è racquiſtrare la libertà, forſe,

riconoſcendoſi ſenz'anima, ſapeva nons

giovarle quella libertà, che havea perdu

to prima di perderla. La rimirò Cordi

marte,poichè egli ſolo per ſua fortuna la,

conoſceva, atteſo che sfortunatamente

l'haveva poco prima ſotto le medeſime ar

mi durato a fronte.Tornò a rimirarla, ed

Ahi (frà sè diſſe) hor ti conoſco per mor

tale, già che ſoggiaci alle catene , poi

ch'io ſempre t'idelatrai come Dea. Ed in

di al nemico rivolto: Vantati hortù (ſog

giunſe) poichè ti ſei renduto un Diome

de aſſai più degno, mentre non ſolo hai
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ferita,ma catenata una Venere,e ſcorgen

do,che'l Nemico,per haver mutatoCaval

lo, moſtrava calcar nuove ſuperbic, e che

crollando robuſto Cerro, quaſi prima del

lo ſtrepito della tromba,ſtrepitava venen

dogli incontro; deſta le rapide furie di

Partifiume con una chiamata di ſprone,ed

abbaſſando un troncone parte il più ru

vido delle Hercinie boſcaglie, Mirà (frà

sè diſſe)ò mio Sole,come da'tuoi begli oc

chi impara a ferir queſto braccio. Corſero

quei deſtrieri, e fecero, correndo,una ma

raviglia, poi chè divorarono co' piedi il

ſuolo séza nè pure ſegnarlo fracaſſaronſi,

quantunque di robuſto nerbo,le lancie, ed

urtaronſi con ſimil cozzo i corſieri, che ſe

non recuperavagli la mano delle rendini,

e l'ajuto dello ſprone, haveriano ſolcato,

fatto del proprio petto un'aratro, quel ter

reno, che non havevano toccato co'piedi,

Sorſero; e ſorſero più terribili ne' petti

de' Campioni le furie, i brandi erano così

rapidamente vibrati, che ſariano ſem

bratibaleni, ſe non che, in vece di lam

peggiare,sbranavano. I colpi ſembravan

tuoni, i frammenti dell'armadure, in cen

to, e mille pezzi infrante, cadeano così

ſpeſi in ſu'l piano, che ſembravan grandi

ne;quinci con uno eſtrano portento parve

il Cielo piover ferro. Gli animofi de

ſtrieri per ſecondare le furie de'loro Si

gnori
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gnori preſero anch'eglino,ad odiarſi; nè

ſarà ſtupore, poichè ſe la nemiſtà di due

germani eſtinti comunicoſſi anche nelle

pire, potrà l'antipatia di due fatali nemi

ci,impoſſeſſarſi di quei deſtrieri, che ſono

vie più ſenſitivi d'un legno. Quincipian

tati sù i piedi, preſero colle ferrate mani

horribilmente à percuoterſi,indicò acca

nite bocche horrendamente à divorarſi; e

co'petti,nuove catapulte di carne,terribil

mente ad urtarſi. Mà qual fortezza pote

va opponerſi à gl'impeti di Partifiume ?

già il corſiere dell'eſtrano ad hora, ad ho

ramen ferocemente nitriva; di punto ins

punto più lentamente giravaſi e d'iſtante,

in iſtante con minore rapidezza ſcherni

va i colpi dell'avverſario; già tutto lo ſpi

ritoſo fuoco del ſuo petto diſperdevaſi ins

eſalazioni di fumi, già ſembrava piover

fiumi,mentre era tutto ſudori.

Mà lo ſconoſciuto Cápione,acquiſtido

tanto di vigore,quanto il ſuo cavallo per

devane ponendo tutto lo sforzo de' piedi

in una toccata di ſprone, per fagli ſpicca

re un ſaltoinnazi, e giugnendoſi col ne

mico alle ſtrette, laſciando le ſcimitarre

alle catene, preſero a ſcuoterſi, per vedere

chi haveſſe fortuna d'atterrar l'avverſa

rio : Eran pari di forza, non diſuguali in

deſtrezza,nè diſpari in coraggio. Quin

ci non potendo uſare le lunghe, e ritorte

- ſpade
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ſpade,ricorſero all'ajuto dei pugnali, aſ

ſetate lingue d'infuriata ſete di ſangue; e

cominciarono a gara con deſtre ineſora

biliàgrandinare punture; qui la pugna,

quanto più riſtretta, eraſi maggiormente

renduta mortale ; nè potendo ſofferire le

vicendevolezze delle ferite, ripreſero con

più forza a ſcuoterſi sù gli arcioni;mà ſtra

mazzando amendue ſu' terreno per lo

ſconvolgerſi di paro;atteſe lo Sconoſciuto

come ben'avvezzato alle lotte,a far reſta

re Cordimarte colla deſtra mano di ſotto

il proprio pondo per renderla inhabile à

percuoterlo, e per contrario reſtando las

ſua miglior mano ſuperiore, haveſſe po

tuto ſenza impaccio mortalmente piaga

re. Mà chè farai,ò sfortunato Campione,

quando i Cieli vogliono colla loro fatali

tà vincere, e domare le generoſe arguzie

del tuo fuperbo coraggio? quando ogni

ſiniſtra fortuna a danno della tua deſtrez

za oſtinatamente congiura º così cadeſti

in quella guiſa che volevi. Piombaro

no i generoſi ſu'l Suolo, ed ecco perchè

Cordimarte cadde colla deſtra mano ſot

to il nemico, fece che'l ſuo pugnale ſi ri

trovaſſe colla punta appoggiata al fianco

dell'avverſario, si chè trovandoſi adito col

pomo in terra per ſotto una falda dell'ar

ini, s'immerſe, e riccettoſi nelle viſcerc

del pondo, che aggravollo. Non mai ſu

- perbo
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Perbo Leone, d'Africano ſtrale acerba

mente ferito, veloce, e feroce inſiemeav

ventoſi all'arcier, che'l trafiſſe; come lo

ſvenato più,chè ferito Campione,balzan

do in piedi, ſcaglioſſi còtra il nemico ſor

ſe anch'ei Cordimarte; ma perchè, fu più

tardo, prevennelo l'avverſario, gittando

da sè lontano lo ſcudo,con un fendente à

due mani ſul capo; oppoſe queſti e lo ſcu

do,e la ſpada, ma gli furono dal nemico

brädo sforzati;arretroſſi,e piegoſſiperiſce

margli la violenza,ma fu vano il tentarlo,

poi chè giunta la percoſſa ove fù deſtina

ta, ſpezzando ciò, che afferrò dell'Elmo ,

ſparſe parte della ſopracelata, ruppe e

mandò per terra in cento brani il Cimi

ero; ſi chè l'Aquila frà i lampi dell'Elmo

percoſſo e ſotto il tuono di quell'horren

diſſimo colpo,pruovò pure una volta l'eſ

ſere fulminata.

Cordimarte,quitunq; ſicuro per la forte

tépra dell'Elmo,né potè però né baciare,

ricaduto, il terreno, ed inoſtrarlo co dop

pio terrente di ſangue; radoppiava lo ſco

noſciuto il ſecondo taglio; mà ſottraſſeſi

Cordimarte,rapidamente riſorto, e riſve

liando tutte le native ſuperbie, vie più

i" di quel Capaneo, che non contento

delle armi della Terra,ardi provocare quel

le del Cielo, divenuto un nuovo Eriſitto

ne per famelica rabbia delle carni dell'-

O aV
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avverſario preſe à rinuovare horrédame

te l'aſſalto, il nemico, per haverſi veduto

più inſanguinato, chè armato, rinforzan

do l'ire della mano, e la ferocia del petto,

trasformando gli ordini della ſcherma, in

diſordinanze,mà furioſe,e mortali, avan

zando ad ogni paſſo terreno, altro colla,

punta dell'inſanguinato brando non cer

cava, che è la viſiera, è la gorgiera nemi

ca. Gli ſpettatori ingombrati d'un'inſoli

to horrore,maſſime nel vederlo ancor for

te in pianta, e girne riſoluto, e gagliardo

quaſi non eſtimando, è non ſentendo il

dolore di quell'homicida pugnale, che ,

ancor ſerbava fitto nel fianco.

Mà già quei forti renduti ciechi dal

l'empito del furore ; renduto ciaſcuno,

quaſi nuovo Silla, orbo nell'ire, volle in,

ſeno dell'ira correre,ad abbracciare nel

l'alrui braccia la morte. Quinci con vo

iere, e valore unanime cozzano, e di ri

cozzar non s'allentano, urtanſi, nè di ri

urtarſi ſon paghi ; horribilmente incon

tranſi, nè di rincótrarſi pavétano, mortal

méte ſi piagano,nè,per non ripiagarſi,sap

partano: già si da preſſo già in vece di la

ma cô lama, incóträſi elſa cò elſa, già pre

monſi pianta co pianta, ſcuotonſi, riurtiſi,

ripiagifi, già infuriati, accaniti, inviperi

ti, indracati,fremono ſtrepitano, latrano,

fibbilano; Quinci obliando le ſpade, giú

- ti di
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ti di nuovo alle preſe, aggiranſi,premonſi,

sforzanſi. Cordimarte ritrovandoſi ſenza

pugnale, ritrovoſſi in queſta riſtretta ſenz'

armi, ma egli, che ben vegliava per ſuoi

vantaggi, abbracciando riſolutamente il

nemico, atteſe à ritrovare col tatto della ,

deſtra l'affiſſato pugnale, e trovollo, e

ſtrappollo.

Sgorgò per l'aperto della mortal piaga

un'ampio rivo di Sangue. Talſe dentro

chiuſo ſtagno onda imprigionata del Ni

lo ſprigiona l'Eggizzio Bifolco, e quella»

godendo della racquiſtata libertà, corre à

dilagarſi sù le glebe aſſetate, così quel ver

miglio torrente inondò, inoſtrando miſe

ramente l'arene di quello ſteccato.

Cadde à ſommergerſi nel golfo del

proprio ſangue lo sfortunato, quanto co

raggioſo, Guerriero, e forſe non dovevaſi

altra ſepoltura, chè un Mare di ſangue, ad

uno, che col troppo fidarſi al volo delle

ſue glorie, era ſi paleſato per l'Icaro delle

battaglie.

E quivi perdendo la luce, rinuovò nella

memoria d' alcuni infedeli l'opinione

d'Empedocle, che l'anima ſtiaſi aſſoluta

mente nel ſangue.

Perduto queſti il fiato, e rimaſto immo

bile sù la terra; ripreſe quel poco moto

reſtatogli Cordimarte, per girne, à disle

gare dai nodi della cattività gli amici, e

O 2. vie
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vie più la Reina; preſe à far quell'ufficio,

mà con mani tanto tremanti, ch'ella non ,

tarda ad accorgerſene: Come? (con volto

non placido diſſe) havete non ha guari

moſtrato tanto fervore nella battaglia, ed

adeſſo tremate? forſe più v'intimoriſcono

le ſembianze delle Dame, chè quelle de'

più feroci guerrieri? quel magnanimo va

lore, che pur dianzi voſco teneſte nel fie

ro duello , così ſubito lo rendeſte ad

Olinda ? -

Arſe, e tremò in un punto in udirſi così

trattare il meſto Cavaliere, e tutto per gli

cocentiſſimi affetti intenerito, così riſpo

ſe: Mia, non sò ſe Furia, è Dea; non sò ſe

Tiranna, è Reina; poche parole ha d'huo.

po,per emendarſi, colui, che non hà colpa;

Olinda creduta dà me Filindo, ſarà quel

la pruova, che potrà trarre la conſeguen

za di tutte le mie innocenze; e così avver

rà, che invece di vendicarvi del mio cuo

re, ch'è pur voſtro; giugnerà tempo, che ,

ſarete per pentirvi, d haverlo pur troppo

tirannicamente oltraggiato.

Volea proſeguire, ma il picciolo drap

pello de'Cavalieri liberati, cignendogli

colle braccia il collo, gli arreſtarono la

bocca con mille affettuoſi baci. Inchina

rono la riconoſciuta Reina, e diſſero: Non

potevamo incontrar perverſa fortuna,mé

tre havevamo una ſtella ſempre"-
- - - - all



LIBRO TERZO. I 61

f

fautrice per compagna. Quinci tutti pre

ſero,à corteggiarla ſin dove il Rè conſorte

frà le braccia l'accolſe.

Il fedele Arteſindo, e l'Agà furono ins

un'iſtante intorno a Cordimarte, e cons

parole di lagrime preſero ad interrogarlo

come ſentivaſi delle ferite. Sono aſſai più

mortali(riſpoſe)le interne, fatte da un cru

do ſguardo, chè l'eſterne, rendute acerbe

da un ferro, Amici.Mà ſdegnando d'eſſer ,

urtato, e ſentito dalla piena del volgo,par

tiſſi cogli amici per ſottoporſi alle mani

d'un Chirurgo.

- Rimaſero ſole, e ſtupefatte le calche; e

perchè curioſa di novità è ſempre mai la

plebe, preſero a girare intorno al cadave

re; quando il più vile, per riconoſcerlo,al

zò la viſiera, uno improviſo Ohimè,tron

candogli la parola, che reſtogli frà le lab

bra imperfetta, fece conoſcere, che anche

le lingue ſappiano partorire aborti è mal

grado di chi diſſe ſaper l'Orſe i ſuoi aborti

perfezzionar colla lingua.

Preſero quell'eſtinto, tutto intinto di

ſangue, e'l conduſſero avanti à gli occhi

del Rè, e della Reina così ſanguinoſo, per

dar loro a vedere, che quanto quel nobil

corpo era più intriſo nel ſangue, altretan

to chiedeva più lagrime, per reſtar nona
immondo sù la faccia del Mondo.

Hor qui bramo una di quelle penne

O 3 dell'



I 62 DEL CORDIMARTE

dell'ali d'Icaro, acciò che immerſa per

iſpazio di mille, e mille corſi delle alate

Sorelle del nome traſmutato d'Herſilia 2

in quel mare del ſuo nome, foſſe anche

avvezza è ſommergerſi in un mare di la

grime; è Mennonidi ſconſolati, che per

andar verſando cotinuamente acceſi ſoſ

piri, otteneſte dalle faville i natali, por

getemi hor'una di quelle piume,creſciute

con voi dalle pire del padre,e così accom

pagnato il mio ſtile dal volo infelice di

quella, ritornata pur hora da i tumuli del

genitore, poſſa a pieno deſcrivere i dolo

ri d'un ſemivivo Padre, e d'unaſemimor

ra Madre.

Volean morire, riconoſcendo l'ucciſo

figliuolo, i Genitori, ma uno ſvenimento

gli ſottraſſe alla Morte, per volergli pre

correre nella morte. -

Miſeri, mirate a chè ſono giunte le vo

ſtre fortune, che altri antidoti n6 truova

no, per liberarſi dalla Morte , che'l tra

mortire; come già mai ſegno alcuno d'al

legrezza ſperate hor, che cominciano a

darvi vita i dolori? Rimirate,ò Rè,ſe ivo

ſtri voleri non ſolo gli ordini del Mondo,

mà anche quegli della Natura ſanno alte

rare, mentre qui accumularſi ſanno, per

non farvi morire, i martiri. º

Furono portati amendue ad un letto,

mà l'eſtinto in una chiuſa ſtanza da eſſi

- lon
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lontana, Quinci perchè diſarmarono las

Reina, ed aſperſero d'odorifere linfe il

volto del Rè, ritornarono l'anime già

ſmarrite, ma rendute vie più infelici, per

chè non poterono dall'affumicato Noc

chiero eſſer tragittate al Regno degl'infe

lici. Già a queſto accidente eran venuti

tutti i ſupremi Cavalieri del Reame, e do

lentemente faceano circonferenza a quel

Rè, che ſopra d'un letto era vicino all'ul

timo punto. Quando Cordimarte, già

faſciate alcune ferite di maggior gravez

za,entrò anch'egli cò Arteſindo, e coll'A-

gà ove gli altri Cafmpioni con occhi gra

vidi d'un lagrimoſo diluvio, facevano

lugubre Corona a quel letto, che chiamar

potevaſi Trono sfortunato del Rè dell'in

felicità. -

Non mai Anfeſibena crudele vomitò

da due bocche con maggior preſtezza il

micidial ſuo veneno alla veduta del Libi

co habitatore, come il Rè, mirando Cor

dimarte preſſo la ſponda del ſuo letto, ri

voli vomitò venenoſi, già ch'ogni parola

era di toſco, ſollevandoſi poſcia sù la me

tà del giacente corpo, ſembrò una delle

Faree, che tutto l'attoſcante corpo ele

vando da terra, premono, e calpeſtano

colla ſola coda il terreno. Indi non meno

ſpedito di quei Jacoli, che deludendo l'iſ

tinto proprio della Serpe, volano quaſi

Augel
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" sù le arbori, e quindi avventanſi

quaſi alati, e maraviglioſi grifagni della »

loro ſpecie,per forare le membra del Pel

legrino, che paſſa.

Tal sù la faccia di Cordimarte ſcaglioſ

ſi l'inviperito Rè,tentò più volte torglier

gli à forza la ſpada, per cacciargliela nel

petto,ma ſcorgendo, che quanto men vi

gore haveva di Cordimarte, tanto era mi

nore l'agevolezza d'eſſeguirlo , cercò far

lo eſſeguire dai Cavalieri vicini, ma que

gl'invece d'appreſſarſi traeviſi più d'unº

paſſo è dietro, così comandando colla ſola

guatatura, e colle deſtre sù l'elſe Arteſin

do, e l'Agà. Corſe,alla voce alterata ol

tremodo dell'Imperadore, tutta la guar

dia Reale,e câ eſſa il ſuo Ammiraglio. In

ſuperbito vie più il Rè alla coſtui venuta:

Vada, gridò, vada queſti prigione, non

tardò l'Ammiraglio per eſſeguire le Reali

impoſizioni, è fare ingombrare la camera

d'armati,e replicare ſuperbamente anch'

egli: Vada, vada queſti prigione. Parve

queſto grido un portétoſo tuono,poichè lo

precorſero cento lampi d'altrettate ſcimi

tarre sfodrate. Tardo non fù lo sfortuna

to, quanto coraggioſo, Cordimarte, è sfo

drare cô diſperato valore la ſua,ed à poner

ſi con queſte parole in difeſa: Cavalieri,

che mi conoſcete, laſciate d'offendermi

ſe non volete, che tutti vi tratti come ne

mici:
-
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mici: Soldati ritiratevi,ò fermate ove di

mora il piede, poichè al primo, che mi

s'appreſſa, coſterà il primo paſſo la vita» .

Queſte parole accompagnate con una ſe

verità di ſguardo, furono habili, a rendere

immoti tutti i ferri,e tutti i cuori apparec

chiati, per inveſtirlo. Arteſindo, e l'Agà

volarono con ale di fedeltà al fianco di

Cordimarte,ed in ſembianze tali, che ben

davano ſvelatamente à vedere la riſolu

ta voglia di morire per la difeſa dell'a-

1m1CO . -

Mà l'inferocito Rè, nel vederſi quaſi

ſchernire: A tanto,a tanto arriva (con ac

canite voci ſoggiunſe)la temerità di Cor

dimarte, che ſcherniſce l'autorità mia? è

tanto, è tanto giugne la voſtra lentezza, è

Cavalieri, che temete d'un ſolo ? à tanto a

tanto vil poſto è giunto il mio Scettro, è

Soldati, che non può eſſer da voi nè ubidi

to,nè difeſo e hò dunque io da temere al

coſpetto de' voſtri brandi un mio nemico

ſin nelle mie ſtanze ? e non farete prigio

ne un,che già fatto è prigione º Hor qual

Cavaliere, che portava ſeco il titolo di

prode,nò s'haveria laſciato commuovere

dagli eccitamenti della bocca del proprio

Rè? I Soldati gridavano:Cordimarte,ren

detevi, ſe non volete obligarvi à morire; i

Cavalieri replicarongli: Laſciate l'armi,

ſe non volete, che noi laſciamo la legge
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di Cavalieri coll'aſſaſſinarvi. L'Agà, ed

Arteſindo ſteſſo, mentre loro cadeano per

timor dell'amico due fiumi dagli oc

chi,laſciaronſi cadere queſte parole: Cor

dimarte, chè faremo, chè farete ove nel

recinto ſol d'una camera habbiamo cotra

un regno ed un Rè è il difenderne ſenz'al

tr'armi, fuor che colla ſola ſpada, è un vo

ler morire. Mirate à qual paſſo n'hà giun

to Fortuna, che la noſtra propria difeſa,

eſſer debbe la morte deh per quel ſangue,

che per noi generoſamente verſaſte, riſer

batene col riſerbarvi in vita.

Sentivaſi commuovere à queſte ragioni

Cordimarte, ed intenerire inſieme à que

ſte lagrime; mà ſe ſviſceravalo il dolor,

degli amici, lo ſtrignevano quelle giuſte

ſue furie, conoſcendoſi particolarmente

obligato a difender la ſua innocenza» .

Quinci riſoluto di non laſciarſi far preda

d'un rigore troppo ingiuſto: Riſerbate

(audacemente riſpoſe ) la voſtra vita per

mio conforto, Amici, che ſaprà la ſola»

mia ſpada, aprirmi il varco frà tanti ne

mici. Diſſe,e ſtretto audacemente il ferro,

i" ſcagliavaſi, già già avventavaſi, all'

or, che una mano,ben da lui conoſciuta,

interponendoſi diſarmata frà l'armi, fece

ſoſpender tutte l'ire. Era la Reina, che

già poco prima di nuovo ſvenuta, mentre

giacevaſi, deſtaronla i gridi de Soldati ;

- 1Ill
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Impietrò" il tutto ſtupida, mi

poi s'acceſe; haveva anch'ella conceputo

qualche ſdegno per la morte del figliuolo,

ed inſieme, per iſcorgerſi tradita, contra»

Cordimarte, pure perchè dove ſtanzò

qualche tempo il fuoco,rimane per qual

che ſpazio fra quelle ſmorte ceneri qual

che viva ſcintilla , non hebbe cuore

per ſofferirne la morte, nè occhi per

rimirarne il ſangue, si chè rapidamente ,

frapoſta, così proruppe: Cotanto oſate

ove ſon’io Cavalieri i dunque ſi trattano,

e non ſi celano l'armi in preſenza d'Oſ

mindai e voi,Cordimarte,perchè con tan

ta tennerità ſenza intimorirvi alla preſen

aza d'un Rè ſdegnato:non ſono hor qui per

voi,i conſigli più audaci i più ottimi; qui il

voſtro ardire ſarà la cagione di farvi ar

dere ſopra una pira,non attendete più vita

dal voſtro valore, poichè in queſto luogo il

voſtro coraggio vi renderà maggiormen

stereo,e le voſtre armi vi ſerviran di fere

stro. Indi (con volto più ſereno) Conſe

ſegnate à me ſola la ſpada(e più ſommeſ

damente)Laſciarvi vincere dalla corteſia»

ove mal può la Fortuna ſecondare la vo

ſtra audacia, è gran prudenza. Non eran

d huopo(ò mia Reina riſpoſe il Cavaliere)

tanti argomenti,per convincermi già che

baſtava un voſtro cenno.

La Giuſtizia, e'l Cielo, non debbono

la
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laſciarmi impunito s'io ſon reo, nè in

vendicato s'io ſono innocente. Io non poſ

ſo à V. M. non cederla ſpada, eſſendo ella

l'arbitra della mia morte, e della mia

vita.Indi, prendendo la ſcimitarra, la con

ſegnò inchinevolmente, e con affabili ma

niere Oſminda la ricevette.

Conſegnato indi all'Ammiraglio, fu

tratto dentro d'una ferrata prigione, ren

duta ineſpugnabile dalla Natura per uno

faſſo vuoto, ritrovato a caſo ſotto un gran

pilaſtro d'un arco, che confuſe l'Architet

tura,quando mirollo di tal rivolta,che ſo

ſtentava, ſenza periglio veruno d'alcun,

crollo, gli appartati della Reina, oſtina

tamente avvezzati ſul marmoreo dorſo

d'appoggio tale, a ſchernire anche i terre

Im Ot1.

Quivi,per eſſer il luogo anguſto, e ſot

terranco, altra compagnia non ſegli of

ferſe, chè d'un niiſero letticciuolo, e d'un

povero doppiere; povero (dico) à para

gone del doppio incendio, che'l pri

gioniere nutriva nella fucina del petto, ed

in quegli occhi, che ſe ben piovoſi, pur ,

ſerbavano, per miracolo della bellezza,

in mezo della ſorgente pioggia vivo il va'

go lume del nativo baleno, anzi di quel

fuoco renduto più puro in due picciole,

sfere, che, quantique terrene, eran dalun

ga più nobili della propria in Cielo; poi

- chè

-
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«hè quella riferbaſi ſotto i piedi della

Luna,e queſte in sù la faccia del Sole,

Horecco, è Cordimarte, quel ſaſſo,che

col ſuo peſo ſara per codurti al centro più

º baſſo delle miſerie: Ecco quello ſcoglio, in

;

cui urtondo la nave della tua vita, che ſol

ca l'amaro golfo dalle tue lagrime, farà

naufragio.Ma prendi coſta dentro confor

to; poichè ſe tu haveſti in ſorte un cuor

di Leone, e per inſegna, anzi per coetanea

un'Aquila,ben ti conviene una tana di ſaſ

ſo, ed un nido di pietra.

A pena il Sole col corſo, anzi col volo

de' ſuoi deſtrieri, varcava la metà della »

Eclitica all'hor, che volle lo ſconſolato

Rè avanzarſi a ſuoi affari.Voleva che pri

ma delle lugubri eſſequie del figliuolo ue

ciſo ſi ſacrificaſſe al ſuo dolore la vita di

Cordimarte. Ma i prudentiſſimi Girſeno,

ed Oſmadio, che erano i due Poli, ſopra,

quali giravaſi l'aſſe delle reali conſulte :

Sire (ripreſero) quantunque vi ſproni lo

ſtimolo del proprio cuore, a correre rapi

damente per toccare il ſegno della ven

detta, frenate pure coteſte voſtre ſolleci

tudini, che da' falli di queſte preſtezze ſo

gliono naſcere alcuni aborti più moſtru

oſi de'Minotauri Cretenſi. Dunque colui,

che tante volte per voſtro cºmando s'è

ſvenato di quaſi tutte le vene, non haverà

dilazione, nè pur d'un giorno di vita? Può

- P mori
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morire il più benemerito della voſtra Co

rona immeritevolmente ſenza l'honor,

che gli ſi debbe? Adunque l'altezza della,

voſtra grazia ad altro non ſarà idonea,chè

à fabrica precipizii improviſi? ogn'uno

con ottima ragione fuggirà d'appreſſarſi

alla M. V, mentre coloro, che vi dimora

no più vicini, ſono maggiormente all'ira,

de' voſtri fulmini ſottopoſti. Egli debbe ,

morire, ma fate, che l'indugio di queſto

giorno ſerva con bello inganno, e per

maggior tormento del reo, nel ſentirſi an

nunciare una morte irreparabile, e per iſ

pecchio della voſtra prudente Giuſtizia»,

ove ſi mirerà la ragione del voſtro rigore,

ſecondata dal volere d'un publico conſi

lio in faccia del Popolo, e di quei Cava

ieri" licenzioſo, i quali l'aſſolute

volere della voſtra opinione chiameriano

Tirannide. E quinci eſſi, quanto vie più ap

pagati dalla voſtra giuſtizia conſigliata»,

tanto più reſteranno deluſi, poi chè egli

no,e la M. V. coglierete tutti d'una pianta

frutti diverſi, V. M. di vendetta, cd eſſi

d'una dolce ſodisfazzione. -

Rattemperarono queſte ragioni l'ire

ſoverchiamente inſuperbite del Rè,e vol

le, che quella parte di giorno, in cui do

vevaſi uccidere l'ucciditore, s'impiegaſ

ſe per l'eſſequie dell'ucciſo.

Subito la Real Sala con tutto il Pala

gio,
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gio,e gli altri Palagi de Grandi moſtraro

ano di neri apparati le loro parieti lugu

bremente coperte. -

Quinci una notte intempeſtiva, glo

riandoſi di pompeggiare a diſpetto del

giorno sù la faccia del Sole, occupava»

coll'ajuto di quell'ombre lugubri tutte

quelle propinque, e rimote contrade.

E mentre fra tutte quelle ſtrade ſigno

reggiavano in tal guiſa l'ombre, che non

poteano eſſer più enti negativi, mentre

eranſirédute à fronte della luce del gior

no poſitivamente palpabili, nel mezo del

la Real Salafù innalzato une altiſſimo fe

retro, e di cotante faci confuſamente cir

condato, che haveria potuto rinuovare la

memoria dello incendio di Troja.

Fù nell'eſtrema ſommità poſato ſopra

una ſede d'oro,ſmaltata à nero, il miſera

bil Defonto. Ancora teneva cinte quell'

armi, che nel coprirlo gli furono fatali,

poichè infelicemente lo cuſtodirono. La

ſpada, che per tanto era imputata colpe

vole, poichè non volle farſi colpevole

d'un homicidio, hor pendeva sù l'infelice

fianco, ma infeliciſſima, fatta rea, perchè

non potè farſi rea. Quella lancia infran

ta, e quegli ſproni ottuſi moſtravano,eſſer

vie più idonei a poſarſi ſotterra,chè à ren

derſi, in sù gli ſteccati, volatili. Quello

sfortunato cimiero, cui non altri fregi

P a arric
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arricchivano, chè gli oſtri di quel ſangue

infelice, moſtrava, che, ſe prima tempeſta

to di gemme, meritava frà le tenzoni più

luci ſpettatrici alla luce de' propri lampi,

hor tempeſtato di ſanguinoſe ſtille chie

deva lagrime. -

Quinci al tardo moto, e lenta battuta

d'una nera piuma, che fregiavalo, una ca

nora gola, che parve d'un Orfeo dolente,

già che in ſomiglianza d'un Pluto irato, e

d'una belliſſima Proſerpina, non manca

vale un'Aſſaracco, ed una Oſminda; ſciol

ſe accompagnata da un ſolo Gravicemba

lo in queſte vedove note, un più vedovo

tanto. -

ERcH'Io canti entro martiri

Chieggio ſol, che meſti accenti

La dolente Melpomene m'inſpiri;

E co' ſuoi lieti concenti

Lunge da queſta flebile armonia

Vada laſciva, a festeggiar,Talìa .

Ahi, chiunque hor m'ode, intanto

Meſto pianga, e ſolo appresti

Soſpiri è miei reſpir,pianto al mio canto.

Chieggion lutti i di funeſti,

Evuol per duol di ſue memorie amare

La caduta d'un Sol di pianto un Mare.

-

Pendan quì d'intorno appeſi

Men
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;
"

i ,

Impreſe,

Mentre il brando in ozio dorme

Schieggiate antenne, e lacerati arneſi;

Poſcia in triste, e lente forme

Non più calcando il marzialſentiero,

In vece di nitrir,pianga il destriero.

Le reliquie horſian raccolte

De' nemici, e per honore -

Tomba s'alzi à coſtui d'oſſa inſepolte;

Indi intinta di ſquallore -

Converſa già d'inargentata in bruna,

Meſta pianga il ſuo Sol la noſtra Luna.

Indi Canti in queſti accenti:

Non poteam brandi, è quadrella

2uò laſciar di coſtui gli orgogli ſpenti:

Solo fà forza di Stella,

Nè mai cader, nè mai morirpotea

Se'l ſuo proprio deſtin non l'uccidea.

Fornita queſta Canzone, che fù lodata

cogli applauſi del pianto, comparvero cò

funeſtiſſima pompa tutti i veſſilli reali tin

ti à nero, nel di cui campo ſcorgevaſi una

Luna Oſcurata,venivano poſciaventi Ca

valieri, e portavano sù le braccia avanzi

di bandiere per trofei; tronconi di lancie

ſchieggiate, ſpade, è rotte, è inſanguina

te; Elmi bipartiti, perforate corazze; ſcu

di ſpezzati con iſcolorate, e fuliginoſe

P 3 L'a-
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L'avanzo di tutta quella Nobiltà preſe

lugubrifaci conformi agli abbigliamen

ti, mentre eran di cera annerata, e ſola

mente freggiavale la veduta d'una Luna,

mà di cinabro per farla vedere ſanguigna.

Giugneva poſcia il Defonto condotto

su le ſpalle del fiore de'Cavalieri,con altra

moltitudine di faci lugubri, che'l circon

davano, dentro d'una bara tempeſtata d'

Impreſe per quelle eſtremità, ove ſcender

poteano ſeriche coltre di funeſto colore.

Seguivanlo i Genitori, mà con quel dolo

re, ch'io col non ſaperlo eſprimere, dò

Rnezo termine à Leggitori di poter trarre

argomento, ch'egli foſſe ſtato ineſplica

bile,ed à ragione io non poſſo dimoſtrar

velo,poi ch'egli, entrato a pena in quei due

petti,affogoſſi in quelle lagrime, le quali

haveva ivi dagli occhi in giù riſoſpinto

una Reale ed intrepida Maeſtà.

Terminavano poſcia quelle funeſte

pompe, colla veduta d'un lungo ordine di

Satrapi,e ſerie immenſa di Sacerdoti, che
piangevan cantando, ſcongiurando Ca

ronte,ad arrancare una gentil voga,e traſ

portare con poſato tragitto l'anima del

piagato Heroe all'Eliſea Magione. Giſi

ſero alla Real Meſchita, le di cui parieti

coperte di neri arredi, celavano la pre

zioſa luce di quelle gemme,che le ingem

mavano, e di quelle ſtatue, che per fare

lºn
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impietrare ſtupiditi i riguardanti, non

parean,che da marmi inculti derivaſſero,

mà foſſero quegli huomini ſteſſi compa

gni dell'indurato Fineo, altrove dallas

Meduſea Gorgone inſaſſiti, e quivi poſcia,

per arricchirne queſta meſchita,traſporta

ti. La bara ivi dentro furenduta punto al

cerchio di mille Sacerdoti,e moſtrava in

tanto eſſere ſtate perfettiſſime quelle ce

rimonie in tauſte, mentre terminavano

con una Sferica figura. -

Sopra altiſſimo Trone,mà diſornato,ed

impoverito d'ogni pregio, ſedeano, per .

piagnere al tenòre della loro fortuna, Aſ

ſaracco, ed Oſminda, ed oh come coſtei

fatta era in quel giorno preda miſerabile

de'martirj!Mille peſieri hor d'amore,hor

di ſdegno, hor dipietà, hor di rigore cru

delmente agitavanla; poichè tutti nel pe

lago delle diſperate ſue voglie traſmuta

vanſi in tempeſte. Ella amava il figliuo

lo, amava l'amante,amava sè ſteſſa. L'a-

mor del primo tiravala alla vendetta, del

ſecondo alla pietà; quel di sè ſteſſa a non

morire, poichè quella vendetta, e queſta,

Pietà le bipartivano il cuore. Mà mentre

queſta nella Tragedia delle ſue tormen

toſe ſventure compariva da diſperata ;

Non fù lento un ordine quadruplicato

di canore voci collo sforzo di meſtiſſime

ººterà far correre dagli occhi degli aſcol
tanti

-
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tanti una ſorgente di lagrime , Corteſiſſi

mi Orfei, che,potendo colla virtù di quei

ſoavi concenti,farſi d'intorno una ſcena»

inaſpettata di Fiere,ò di tronchi, appaga

vanſi ſolo tirare pietoſamente da i cuori

convicini, è l'aura di qualche ſoſpiro, o'l

picciol rivo d'alcune lagrime. In queſto

mentre la venuta, quaſi improviſa, d'une

Sacerdote in volto grave, aſceſo ſopra un

pergamo, fu cagione d'una attenzione ,

che l'animò, a ſciogliere gli aurei torren

ti d'una ricca eloquenza. -

Cercò queſti con occhio, in cui ſtavaſi

una Maeſtà pietoſa, quattro,ò cinque vol

te il contorno, indi tutto trasformandoſi

in un'inchino verſo il Real trono, non sò

ſe à prender licenza, è coraggio di favel

lare dal Rè,ò per maggiormente infervo

rarſi,è préder dagli occhi d'Oſminda mag

gior copia d'ardori, promettendo felice

corſo è i fiumi della ſua facondia, s'ella»

fecondaſſelo col girargli propizie le due

luci,c'havean forza di Stelle, Quinci ri

voltatoſi con altri ordinati inchini, ſeco

do il merito,e'l grado degli auditori,diede

principio alla ſua Orazione, ſenza prima

alzar gli occhi verſo il Cielo orando, forſe

perchè in Cielo non credeva, ſtarfi Deità

migliore di quella, che ſedevaglià fronte.

Era Queſti così iſtrutto nell'Arte Ora

toria,e fornito di tal talento,che potrebbe

cagio
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cagionare virtuoſa, e lodevole invidia a'

Demoſteni. Non proferiva parola,che non

obligaſſe mille ſoſpiri a gli applauſi, Non

deſcrivea formidabile azzione del Cava

liere defonto, che, anche defonto, formi

dabile no'l rendeſſe.Non lo rappreſentava

defonto, che non violentaſſe mille Cuori

viventi, a ſcoppiare per compaſſione.

E perchè un Cavalier Perſiano l'ha

vea informato delle cagioni, che traſ

ſero il Principe à reſtar eſangue avanti gli

occhi de' genitori ſconoſciuto, ſotto altro

nome, e ſotto altra inſegna, l'Oratore per

maggiormente le intrepidezze del defon

to eſagerare,(buó mezo termine per otte

ner gli applauſi di quei ſudditi ma ſudditi

con vile nodo ſotto il giogo dell'Adula

zionè riſtretti, che applaudono, e lodano

le azzioni de'loro Principi, giuſte ed in

giuſte, prudenti, è imprudenti, magnani

me,ò vili ſi ſiano) dopo brieve reſpiro pre

ſe in queſta guiſa è narrare.

Furono tante le magnanime azzioni

del voſtro Principe, ma antivedute con,

occhio ſiniſtro dal Fato, ch'egli ſteſſe ſin ,

nel Cielo ingeloſito agghiacciò, tremò;

Dunque (diſſe) la coſtui deſtra ha da eſſer

una folgore irreparabile, che,renduta aſ

ſoluta Signora dell'Vniverſo, renderà ſu'l

pieno deila Terra vuote tutte le Città di

nemici, ed alzerà per lo vuoto dell'aria»

tante
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tante vincitrici bandiere,che colla loro in

terpoſizione eccliſſeranno la faccia del So.

le? Dunque reſterà per indeciſibile pro

blema, chi haverà mai fatto pruove mag

giori:ſe un Principe della Terra, è un Dio

del Cielo? diſſe in un tépo, e pensò ed ecco

uno del miniſtri del Sonno, volò con male

augurevoli ſogni,ad ingombrare la menre

della noſtra Reina. Hor narratù, famoſiſ

ſima Imperadrice, come di quello infante

à pena infantata, ſcorgeſti, (ahi pur trop

po fatti per te veritieri i fantaſmi) che fe

roce Leone uſcito da ſovrani tuoi tetti ci -

ſecravalo avanti gli occhi tuoi propri al

l'ire dell'ingiuſtiſſimo ſuo furore,ed inve.

rotanta crudeltà non poteva eſſer eſpreſſa,

chè d'una Zanna, chè d'un'artiglio ferino.

Mà ſe una Lupa,contra il ſuo ſtile renduta

pietoſa, fu nudrice d'un Caino Romano;

hor chè ſperar potevaſi d'una gola Leoni

na, allattata dai livori dell'Invidia, e nu

drita frà le menſe dell'aſtio dell'Ambizio

nei diſperoſſi ad un tempo della vita del

parto precipitaro le ſue coronate ſperanze

entro la rocca ſteſſa del magnanimo petto

della genitrice; Correſte all'Oracolo, ed

egli alle voſtre preghiere pietoſamente ,

riſpoſe:

Fugga, s'ei viver vuol,fatale artiglio,

Bensi cred'io che nè pur dagli Oracoli

siano ben conoſciute le proprietà delle pa
role
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role, poichè invece di fatale doveva dire ,

ferino, ma fatale ben egli fu, atteſo fata

lità irrevocabile d'indracato Deſtino ben

ſovraſtogli, poichè un'Aquila ruba non un

Ganimede Trojano, ma un Principe di

Bizanzio.

Fugge egli, per impetrar la vita, non dal

nemico, che non temea,mà dal Cielo, che

dominavalo.Giugne ſotto il clima de'Per

ſi; ed ivi con una vittorioſa carriera, rac

quiſtädo un Regno,ed una Reina,pruovò,

eſſere figliuola di mente purtroppo ſavia»

quella ſentenza: che ſovente, cangiandoſi

Cielo, cangiaſi fortuna, e perchè in quel

Regno non perdette, anzi racquiſtò co

raggio, parvegli, che la ſua forza foſſe di

venuta di tempra tale, che poteſſe cozzare

col Fato.

Corre di nuovo agli Oracoli,e ne ottie

ne la riſpoſta medeſima; Confuſo per lo

ſcuro ſenſo di eſſa,nà non atterrito, ecco

fa in un punto adunare in ſua preſenza al

cuni Geomanti,uſi colla chiarezza de'lo

roingegni, a diſvelare le oſcurità d'ogni

ſenſo ſubito quegli all'uſo degli habbita

tori dell'Oriente, allo ſpuntare del piè d'

Oro, e del crine infiorato della ſempre ,

adulta moglie dell'invecchiato Titone ,

compongono diece, ed altre ſei righe di

punti formati à caſo sù l'arena del mare ;

indi ſeparando tutti quei punti, ſecondo

- - - le
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le loro regole, ſino a formarle figure,nuo

vi Aronti di Periia augurarono infauſta

mente,non la morte di un Pompeo, che

preſe ad armarſi contra d'un Cetare; ma

quella più crudele del noſtro Principe, per

prender l'armi contra d'un ſuddito. -

Non intiepidi per così peſſime indovi

nazioni il marziale, e nativo fervore del

ſuo pctto, non reſtò ſoſpeſo: non cangiò

penſiero, non mutò colore; anzi volendo

con preſagi più chiari accertarſene; fece à

sè venire un'altra coppia di dottiſſimi

Aſtrologi, uſi più à paſſeggiare coll'intel

letto le Sfere, chè col piede la Terra; For

tunati intanto, poichè calpeſtano,prima»

di morire,le Stelle, è contra l'opinione de'

Platonici, ſcendendo le loro anime ad in

formare le loro materie,non maiſommer:

gono le labbra nella tazza di Bacco Leteo,

già che non laſciano la rimembranza delle

Caſe, e delle coſe del Cielo. - - -

Hor queſti alla preſenza del Princip

oſſervando puntualmente i punti, ſegnan

do ſegnalamente i Segni, riguardando di
ligentemente gli Aſpetti ; conſiderando

delle ſecondarie cagioni accuratamente º

gli effetti, denotando le Caſe; gli ſpazi è

della lontananza, è della vicinanza; ogni

Oppoſizione ogni Diſpoſizione ogni Con

giunzione, diſcutendo de' Pianeti chimi

nacciava, e chi prometteva, ſe benigni,

O Illa



L I BR O TERZO. 18 i

è maligni eventi, ſe tiranne, è corteſi for

tune: riſpoſero alla fine col ſembiante, ina

cui ſtavaſi timore, e pietà, che le Stelle

promettevano al Principe indubitatamé

te da nemica mano la morte.

Non iſpaventoſi il coraggioſo, quan

tunque ſentiſſe anche la ſeconda volta ful

minarſi da rea ſentenza come reo. Gli re

plicò benſi, ſe haveſſero potuto interpre

tare quali, quanti, e di cui eſſer doveva

no quegli artigli, che doveanlo uccidere .

Entrarono in queſto queſito alcuni inten

denti di Gabola, e tirato il queſito di pro

ſa, riſpoſero in alcuni carmi di Heroica»

locuzione, che quegli artigli erano d'un

guerriero, il quale portava per Inſegna»

un'Aquila, anzi, che l'Aquila ſin dal nata

le dalle mani della Natura, e del Fato gli

era ſtata interamenta figurata sù l'homero

deſtro. Latrò qual feroce Moloſſo, fremè

quale ſmiſurato Cinghiale e ruggi,e mug

gì qual toro inſieme, e Leone.

Dunque,dunque(diceva)gli artigli fata:

li, moſſi dalle fatali influenze che a me mi

nacciano,ſono l'armi d'un ſol Guerriero º

Cielo iniquo, Fati rei, Oracoli traditori, è

che dirmi:

Fugga, s'ei viver vuol,fatale artiglior

Forſe penſate voi, ch'io mi ſtimi fatale

una deſtra d'un huomo? Dunque haverà

per me artigli una mano, che non è di Fic

Q- Iaº
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ra? e renderaſii ferina a mio danno un'a-

nima ch'è d'huomo: così facile fia la me

tamorfoſe delle ſpecie ch'io fugga? Io,che

mille ſquadre ſconfiſſi, fuggirò un ſolo

brando i fugarò voi ſi, in una col voſtro

Campione, ancor che foſſe un Lucifero,

poichè tale eſſer dee, mentre è voſtro

miniſtro, Fati rei, Cielo iniquo, Oracoli

traditori. Fugarollo, ucciderollo ſi, nè ſa

rà dalle mie armi ſicuro fin dentro l'Epi

ciclo di Marte.

Proferiva queſti accenti, che parean,

tuoni, mentre gli ſquardi, rivolti al Cielo,

non differivano dalle folgori, nè le beſ

temmie dalle ſaette.

Indi imponendo ai circoſtanti la pena»

della ſua diſgrazia, ſe mai ciò che have

vano antiveduto, ed inteſo,altrui paleſaſ

ſero, colla compagnia di venti cavalieri

venne qui ſconoſciuto per farſi in brieve ,

tempo conoſcere vincitore di tutti, delle ,

ſue vittorie voi ſteſſi vie più di me reſtaſte

informati, poichè ne rendeſte teſtimoni i

propri ſguardi. Ma che ſapete di più, che

s'ei giunſe e vinſe al fin giunto fu vinto;O

memoria eſecrabile,che puoi ridere ama

ri tutti i diſtillati della dolcezza! non ha

vea la Fortuna, per ſommergere la corag

gioſa prudenza degli huomini di Bizan

zio, mare più voraginoſo, e di più rivolte ,

frà ſcogli, e fra tirti, chè quello d'avve

- n.11n1CIltl
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nimenti così infelici, nè haveva il nemico

Fato, per atterrare così repentinamente

l'allegrezza, e la gloria di Bizanzio, colpo

più di queſto poſſente, O capricci funeſtiſ

ſimi del Cielo, e della Fortuna!

Mà perchè parlo d'infelicità, quando

hò libera occaſione di parlare di gloria» ?

ſarà forſe il mio petto d'Idra, mentre altri

fiati da sè non diſcioglie, chè di veleno?

Sarò io un Falare, è un Perillio, mentre

d'altro non sò favellare, che dell'horride

invenzioni di tormentare; potendo qual

nuovo Gige Rè di Lidia ſempre mai par

lar di felicità: egli nel cetro dell'EliſeaMa

ione preme la più prezioſa ſede,che foſſe

mai dal fabbro diLéno colle ricchezze del

la Città di Dite formata; egli calca quei

campi ſolo deſtinati a gli Heroi egli l'au

reo crine, che non cede à quel del Sole, in

corona di quei fiori, che non cedono a'

lauri irrigati dalla gloria, e coltivati dal

l'armi de trionfanti, che ſono le gemme

più prezioſe di quelle contrade; egli eſca»

di minor prezzo non aſſaggia, che dell'Eſ

peridi frutta, coltivate, e creſciute in me

zo à fröde di ſmeraldo, inſomma egli ove

non mai parte il giorno, ſoggiorna; ove

non ungua annotta, felicemente al trava

gliato fianco dà poſa; ed aſſaggia per rad

doppiare gli ſpaſimi del Reo colla rimem

branza, ciò che può quivi prodigamente

Q- 3 diſtri
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diſtribuirgli eternità di contenti.

Baſta ciò dunque per haver à renderlo

doppiamente glorioſo in due Mondi.

Reſta ſolo per non laſciarlo alle future

memorie oſcuro, che incaſtriamo in fron

te del Sepolcro, più chiaro de'Mauſolei,

queſti carmi ſcolpiti in queſta maſſa d'oro,

che di nero ſmalto caratterizzati,parlano

in queſta forma:

Sotto coſtui, chegiace, un Mondo armato

Giacque, del proprio ſangue intinto, e molle,

Nè giacea forſe il fier, ſe non che volle

Cozzar col Cielo, e ricozzar col Fato.

Fine del Terzo Libro.

DEL
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2. Si ERMINATo queſti, termi

è nò ſeco l'eſsequie ; ritor

È nò l'Imperadore al pala

2 gio; e ſeguitaronlo la No

biltà, e la Plebe, curioſe

d'intenderla ſentenza dell'

UIcciditore, giunſero alla Real Sala,e qui

vi il Rè, e la Conſorte, aſceſi ſopra un,

Trono di nero apparato,ſopra i di cui gra

di ſtavanſi lunghi ordini di Satrapi colle

ſpade denudate alle deſtre, ſegno eviden

te della volontà del loro Signore, che do

veva eſſer madre dell'impietà.

9ccupavano un lungo ordine di ſedie

Q-3 tutti
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tutti i Conſiglieri, ch'eſſer doveano am

meſſi alla cauſa del Reo.

Quinci il Rè, tergendoſi alcune lagri

me, che precipitavangli giù per le guan

cie: Queſte lagrime ( diſſe) moſtran, che

prima della bocca vogliano parlargli oc

chi,cioè,che ſenza ch'io vi chieda le ven

dette di mio figliuolo, voi dovereſte in

tendermi a pieno ſenza sforzarmi a parla

re:Mà quanto vorrei diſcioglier la lingua,

altrettanto ſono neceſſitato è legarla; pri

ma, per non pregiudicare la chiarezza»

della mia ragione, e ſecondariamente la

voſtra fede,già pruovata, e'l voſtro inge

gno, che, partecipando delle coſe divine,

entra in un batter d'occcio in cognizio

ne di quello, che io haveva a narrarvi ſen

za narrarlo, il mio rigore, la mia pietà, la

mia giuſtizia dependeranno dalle voſtre

bocche, e le adempirò quaſi autenticate

dalla mano Onnipotente di Giove. Tac

que il Rè, e forſe un picciolo mormorio,

mà in un ſubito acquetoſſi alla primiera»

voce di Oſmadio, uno de' più retti Conſi

glieri di quel Circolo. Hor queſti, cui una

ſchiettezza di coſtumi render poteva ſi

curo non ſolo dall'ire d'un'Aſſaracco, ma

anche da quelle di un Giove; ſoſtentando

pietoſamente le parti di Cordimarte; av

valorato dalla Giuſtizia di quella Cauſa»;

così preſe intrepidamente, a dichiararſene

Parziale. - Sire,

i
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Sire, e Cavalieri, io prendo colla lin

gua la difeſa d'una Cauſa,che voi dovereſ

te intrapendere colla ſpada.

Dunque chi ha voi liberati da mille lae

ci ſervili, doverà farſi prigioniero di mor

te; queſte ſono le grazie rendute al ſuo
Sangue,gittato in terra per la voſtra liber

tà? Giunone fù degna di beſtemmie per

chè tolſe la vita àCleobe,ed à Bitone dopo

che ſudarono a condurre la Madre Sacer

doteſſa ſino al ſuo tempio; e voi dopo che

queſti ha grondato ſangue, e ſudori, per

riparare la caduta della voſtra vita, ed ha

riportato libera, e ſalva quella libertà, che

piangevate come perduta, chiedete che

mora?Dunque altra Deità nò conoſcono i

voſtri voleri, chè quella di Nemeſi, quan

do debbono tutti conſecrarſi ad Anterote?

Egli come Cavaliero eſtrano, e di ven

tura ha pugnato con uno fin da i Genitori

ſconoſciuto, anzi fin de Genitori nemico.

Dicalo la Maeſtà della ſua Genitrice, che,

mal potendo ſoſtenere la piena delle ſue

furie, ſcorſe veritiero, e palpabile l'empio

iſtinto delle vipere matricide.

Dunque volete ingiuſtamente caſtiga

re, in vece di premiare, un Cavaliero, che

ucciſe un'angue, anzi un Moſtro.

Voi dovete imitare le azzioni degli A

vi, dunque dovete idolatrare,come Dii, e

non avvelenare,come rei,gliAlcidi,ch'eſ
ſilia
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ſiliarono da' voſtri confini moſtri più cru

deli dell'Idre.

Dunque à queſto nuovo Perſee, che v'

hàrenduto liberi dall'impaccio di queſto

moſtro Marino, mentre godeva nuotare

fin dentro il ſangue materno, voi, in vece

di dargli in premio un'Andromada, ed

un Regno d'Etiopia, tutti in una, quaſi al

trettanti Finei,ambite ferocemente atter

rarlo? ah! che ben moſtrate de'Finei inſaſ

ſiti non poco più duri i cuori.

Dunque queſto nuovo Teſeo, che per

voi hà corſo ad incontrar mille volte

l'horride fauci de'Minotauri,dopo haver

vi ſcampato dagli Scironi, dai Cercioni,e

da i Procruſti, n'andrà coll'anima in eſ

ſilio?

E qual nuova foggia di Tirannide è

queſta: punire l'amore, e voler mirare ſve

nato quel petto, che fù il muro, e l'argine,

della voſtra vita? ed havete occhi, per mi

rare quella deſtra, che più volte ſi fe calda

nel ſangue de' voſtri nemici, hor'agghiac

ciata dal gielo della Morte?

Mà perchè mi diſtendo nel dir le ſue ra

gioni quando voi,ò Rè, e voi,ò Reina,do

vereſte prenderne il carico?l'uno incorag

giollo alla pugna col dirgli: Ad altra ſpa

da non è riſerbata,chè alla voſtra, la Vitto

ria d'un nemico sì fiero. L'altra, già ren

duta Prigioniera, altro refuggio non"-
C
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ſe, chè da quella altera fronte, che deſide

ra mirar teſchio.

E quinci eccovi la fatalità del Deſtino,

il Padre chiama giuſtamente nemico, un s

figliuolo non conoſciuto; quando quello

hà ſotto i ferri di temuta prigione la Ma

dre, ben conoſciuta, acerbamente incep

pata.

Mà,Cordimarte, fa coraggio quantun

que frà ceppi; il Cielo, e' Fato à tuo prò

pugneranno.Non era forſe fatale che do

veva il noſtro Principe reſtare ſvenato ſot'

to gli artigli di queſt'Aquila è la pruova di

. ciò già voi ſteſſi è Genitori, ſperimenta

ſte prima coll'auguro del Sogno, e poſcia»

colla riſpoſta ottenuta dagli Oracoii:

Fugga, s'ei viver vuol fatale artiglio;

Dunque doveva ſotto Cordimarte mo

rire, e ſe quello, che fù sì prode, e sì terri

bile,morì,perchè venne à provocare queſt'

Aquila, chè fia di voi, che coll'ucciderla»,

cercate di contender col Cielo? idolatrar

la, adorarla, fia miglior Conſiglio; e già

che ſapete, che'l Cielo, e'l Fato non ſep

pero eleggere miglior braccio,chè di Cor

dimarte, per vendicarſi dell'arroganza»

d'un huomo, che volle ſprezzargli; hor,

qual vita ſperate voi,ſe già temerari ambi:

te inſanguinarvi le mani ſopra colui,deſti:

nato fatale iſtrumento delle vendette del

Cielo?

Hor
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Hor che tanto m'udiſte,non attendete,

ch'io più dica, Sò, che la prudenza de'vo

ſtri animi, e la grandezza de' voſtri cuori

ben conoſce sù la pietra d'un tal paragone

il metallo di ragioni si ſode, Sò, che le vo

ſtre generoſità, gravide di virtù, non ſa

pranno partorire, fuor che un generoſo

perdono, quale ſe ſia di grande, e di ma

gnanimo, credo che l'habbiate appreſo

dalle leggi d'un Solone,d'un Licurgo,d'un

Numa, e d'un Teſeo.

Sò alla fine, che la voſtra pietà ſdegne

rà Triofare di colui che fù cagione devo

ſtri Trionfi, e ſprezzerà veder volare ſo-.

pra un Catafalco,troncato d'una ſcure ,

quelCapo,per cui ſicureondeggiarono per

lo vuoto del Cielo le noſtre vittorioſe

bandiere. -

E un Rè un Dio terreno, onde non può

perfettamente vantarne gli Attributi qua

do, ſoggetto alle proprie paſſioni co' ſog

getti, diſuniſce in lui il diſpotico dalla»

Pietà, e la Miſericordia dall'Onnipo

tenZa.

Eſsaminate con ponderate rifleſſioni

d'oculati ſtatiſti (ò Signori) tutte le poſ

ſanze degli Scettri eſterminati, e tutte le

glorie delle republiche annientate e ri

flettete,ſe ſiréderono durevoli quido ſi ſta

bilirono sù le baſi dellaPietà;ò pure ſe pre

cipitarono al vento della propria ſuperbia,

quando
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quando,per renderſi altrui col rigore for

midabili, divennero non durabili?

Ah che i Tiranni ſteſſi furono neceſſi

tati maſcherarſi almeno di pietà, ſe voile

ro comparir da Regnati nel teatro dell'u-

niverſo, ma ſubito diſmaſcherati, ſperi

mentarono le loro rigoroſe poſſanze è

fragili ad un moto popolare, è effimere al

l'accidente d'una congiura,al riſentimen

to d'un giuſto, e ſino al capriccio d'un Sol

dato. In ſomma in Cielo, in Terra tutto

ſoſtiene, e tutto diſpone Amore. Anzi ſe il

medeſimo mantenimento del noſtro Mö

do è l'unione del medeſimi contrari i dirò,

che ſe queſta concordanza di diſcordi ele

menti compone l'armonia, dalla cui vir

tù ne reſulta la conſonanza della conſer

vazione del Mondo, e dell'individuo; va

gliane in queſta cauſa ( ove è venuto ins

Giudicio un Cordimarte) il Giudicio del

la Natura: ed unendo ad una ſentenza»

mortale un generoſo perdono, confeſſi

amo,che queſto virtuoſo miſto ſia validiſ

ſimo per lo mantenimento del noſtro im

pero, e per la preſervazione d'una deſtra ,

che può preſervarnelo, e preſervarnelo

glorioſo. -

A chè dunque repugnate, ad unire

anche voi i voſtri ſentimenti benche di

ſcordanti con queſto amore univerſale,

Per la libertà, e per la vita di un Eroe, d'un

2 a Semi
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Semidio, che ſoſtiene col proprio valore,

e colla propria virtù l'honore de' Regi, la

Grandezza degl'imperj, e la cadente

gloria di noi mortali?

uinci ſolamente chieggio per grazia,

che voi confeſſiate che un'udiſte, e ſe chie

dete, che la Difeſa della voſtra vita ingiuſ

tamente mora, io, perchè contender no'l

poſſo, non potrò almeno, non querelar

mene colle ſudette ragioni , e prenda»

poſcia ad oppugnarle, colui, che non te

me, tenzonare col Fato, e corrergli ar

ringhi col Cielo, poichè al fine à gl'inno

centi colpevoli non ſono,fuor che Campi

doglj, i patiboli.

Erano ſtate bene inteſe, e di miglior

rmodo applaudite le ragioni d'Oſmadio:

quando il Rè, girando intorno con occhi

torvi il ſembiante, diede à conoſcere

quanto, e quelle ragioni, e quegli applauſi

gli erano ſtati ſpiacevoli. Indi facendo

motto col ciglio a Girſeno, e penetrando,

queſti la volontà del ſuo Rè, volle per ſe

condare l' altrui genio farſi intendere

coll'oppoſito delle ragioni del buon'Oſ

madio;O eſsecrabile ambizione de'Toga

ti! eglino quaſi novelli Antei, quantunque

gemano, ed anelino ſotto il peſo di una º

veritiera ragione, che, non meno che un

Alcide robuſta, porta ſeco le ſue forze,per

non laſciarſi opprimere,nulla dimeno am

biſce
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biſcono, ancor che caduti, farſi conoſcere

vincitori ſenza poter vincere, e quinci

réduti architetti eſsacrandi altro fabricar

non ſanno,chè rovine alla Verità,chè pre

cipizii alla Ragione. . . . . .

Queſti (al parer d'un Savio) ſono quei

Pardi mà di cuore, e d'anima macchiati

più, che di pelo, queſti i Protei, ed i Giani

di più faccie, e di cotante forme,quante ne

han d'huopo per trasformarſiin ogni ap

parenza, ed addeſtrarſi alle luſinghe, è

l'inganni; in ſomma eglino ſono quei

antaſmi, che all'operazione della poten

za viſiva ſembrano oggetti reali, ed al ſen.

fo del Tatto divengono poſcia ſenza ſuſſi

ſtenza veruna. -

Hor Girſeno, che uno era di queſti, per

ſecondare il volere del ſuo Sig e non quel

le della Ragione preſe ingiuſtamente à la.

ſciar correre queſte parole velocemente

per lo ſentiero dell'ingiuſtizie, indiriz

zate.

Diſſe, e con ragione, tante lunghe ra

gioni il noſtro Oſmadio,ò Sire, poi ch'egli

ne havea d'huopo altre mille, p difendere

una Cauſa d'un reo convinto, i

Facil coſa è donarſi da noi ad un reo las

vita; m à fà anche di meſtiere oſſervarle

occaſioni, e le cagioni, che ci neceſſita

no à donare, e togliere ad un reo, pari di

Cordimarte,la vita. Hor voi,Signori ſud

diti,
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diti, che vantate titolo di fedeli, e ſiete

ſtretti colle catene de' propri cuori all'af

fezzione de' voſtri Rè; dareſte la vita a co

lui, che l'ha tolta al voſtro Principe? Voi,

Imperadore, ed Imperadrice, ſiete per la

ſciar vivere à colui, che havvi orbato

d'unico Figliuolo intendo, che tutti uni

tamente miriſpondete di nò; e ben ne ſen

tite la ragione, poichè, ſe vi laſciaſte mai

vincere d'una pietà, che porterebbe ſeco il

titolo di non giuſta, ſareſte per partorire

un'imprudenza; e ſe à favore di un tal reo

proferiſſe la voſtra lingua voci di grazia:sò

che non le ſariano dettate dal cuore. Mà,

qual legge terrena, è cavaliereſca, è Guer

rieri, ammette, che paſſeggi baldanzoſo

avanti agli occhi voſtri il deſtruttore del

voſtro Capo? E qual legge di Natura per

mette,òRè,che l'homicida d'un tuo figliu

olo attenda felicemente a vivere?Nò può,

chi ha le mani intinte di Real ſangue chie

derle libere.E chi dalla coſtui deſtra aſſicu

ra la vita del padre veglio, caduto ſotto lei

il figliuolo, aſſai più magnanimo, e più ro

buſto? L'Ambizione d'un Privato, s'ella»

prende ad ingrädirſi,non mai ceſſa, ſin che

non compone un precipizio ſegnalato;ſia

vi ſpecchio Eroſtrato, ch'eſſendo egli un

nulla, pure volle ingrandirſi coll'eſter

ininio d'un Tempio, che poteva emulare

le grandezze d'un Regno. E chi (ò Cittadi

ni)
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ni) potrà più mirare, è eſſer mirato da

Cordimarte hor,che sà far berſagli de' ſuoi

colpi i petti Reali? mi dite, che s'ei cade,

cadrà ſeco la noſtra poſſanza , e la difeſa

del noſtro Regnoed io vi replico, che vi

verà ſeco,s'ei vive,laſuaAlterigia,e la no

ſtra ſchiavitudine, e qual ſentenza per uc

eidere uno di noi attenderà contraria co

lui, che l'ottiene favorevole p privarne di

Rè? Chi,offendendo coſtui, ſpererà da co

ſtui perdono, s'anche i Rè non lo impetra

rono? chi andrà illeſo da quella mano,che

1iberoſſi rea d'un fallo di Leſa M.?UIn brac

cio, che prattica con agevolezza i Recidi,

viene ad identificarſi in si ſtrana guiſa col

la Superbia, che ſollevandola ſino all'alte

rezza di Tirannide, può co più coſpicui

vaſſalli renderla miniſtra non ſolo d'unas

violenta paſſione, ma d'un chimerico ca

priccio. -

Colui, che ſenza punto in horridirſi d'ef

ſer ſacrilego, ſottopone un regio capo al

la burbanza del proprio ferro, nutrirà am

bizioni, e non repugnanze, di conſecrare

ad un reicida furore le centuplicate vitti

time de'trucidati vaſſalli.

Quella Sindereſi inſenſibile alle impre

cazioni di teſte coronate, ed in conſegué

za ſacre, reputerà è connaturali impreſe,è

domeſtici trionfi, è pratticati trofei, ed à

pabulo di cotidiane glorie le erri
3, c
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de'popoli,le ſtragi della nobiltà,i precipi

zii della Giuſtizia, le rovine della Ragio

gione, e le deſolazioni de Regni. -

E Documento è politici altrettanto al

tiſſimo, quanto giovevole che la Pietà ec

cedente con un ſuddito ſuperbo, e reo di

gran colpa, degeneri nel Principe iſteſſo

in Tirannide, poichè ſe una parte già pur

trida,non ben corretta dal ferro, ne cor

rompe il rimanente del corpo, quella Cle

menza, che ſi eſtende oltre i termini della

Giuſtizia, dilatata in eſtremo divien cru

deltà viziata, atteſo (oltre che incoraggia

i male intenzionati ad enormità confor

mi)ingrãdiſce preſervido un ſolo braccio,

ch'eſſer dee deſtruttore di tutti gli altri,ri

courando in porto un temerario, ch'eſſer

può il naufragio dei Regi , e rialzando

un ambizioſo, ch' eſſer sa il precipizio

de” Regni; e tanto ſperimenteremo : ſe

heggi in queſta gran Cauſa ne luſingherà

una pietoſa impietà, ad obliarne della pu

nitiva Giuſtizia. . . . . -

Diretemi poſcia, fia miglior partito, la

ſciarlo morirprigioniero,acciòche in quel

ſaſſo vuoto ſi ſcorga periſciagura maggio

- re prima ſepellito, che morto, ed io vi riſ

pondo, che di tal forte vento racchiuſo,

che ſarebbe a punto qualche machina d'a

Cordimarte inceppato, noi ſerberemmo

vicina la cagione che potrebbe producere
- e- maligni
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;

!

maligni effetti d'nn terribile terremoto, è

danno non ſoldi noi, ma di tutto l'Im

pero; Che mora dunque, e ſe il mio conſi

glio forſe ha faccia di troppo crudele, ſov

vengavi del parere dato al gran Tolomeo,

Rè d'Eggitto, da quel prudentiſſimoTheo

doro da Chio, che mentre cercavano d'ac

coglier Pompeo fuggiaſco per la rotta ri

cevuta in Farſaglia, quido còtro à Ceſare

armoſſi, egli còſigliò,che s'uccideſſe incaſ,

trando sù l'oro puro di tal conſiglio la rara

géma di quella nobile sétéza, Huom mort»

inò morde.Moradunque,potremo oblicarci

fi ad inalzargli dopo la morte uno ſmiſu

ratoMauſoleo,che ſuperi quel diMauſolo,e

ciò ſia per narrare alle géti future, che s'ei

morendo meritò sì gran Sepolcro,fù la ca

gione, perchè vivedo fece un gri colpo. E

ſe voi, è Rè,forſe ſdegnare,far morire per

mano d'un vil Carnefice colui, che ſoſten

ne il voſtro ſcettro,ciò è dire la voſtra vice

infra gli eſerciti, ſovvegavi di quel Junio

Bruto, che diede i propri figliuoli, ed ine

poti in preda dell'impietà de'Manigoldi,

per eſſere ſtati nemici della Patria, congi.

urido co Vitelli, e cogl'Aquilj, e così voi

più giuſtamente potrete dare in preda alla

amorte colui, che fù nemico delle voſtte

viſcere.

. Senza verun dubbio di credeza, e ſenza

oſtacolo alcuno, è di ragione di Stato,ò di
R 3 Poli



nas DEL CORDIMARTE

Politica, furonovie più accettate dal Rè, e

da perfidi circoſtanti le parole dell'empio,

ed ingiuſto Girſeno, chè quelle del Saggio

Oſmadio; sì chè il Rè,poco attendendo a i

lagrimoſiſcogiuri eolle ginocchia p terra,

ed alle cicatrici del petto ſvelate d'Arteſin,

do,e dell'Agà, oſtinati a reparare la cadur

ta di Cordimarte; è frente d'eſſi, e del po

polo, ſcriſſe queſta ſentenza, a

Vogliamo, che Cordimarte, reo dile

ſa Maeſtà,mora, privo prima della deſtra

mano,e poſcia del capo, -

Ciò cichiuſo, fà aſſegnate l'ordine, e'l

foglio all'Ammiraglio, e gli fa dal Rè só

meſſamente ſoggiunto, ch'eſeguiſſe las

giuſtizia verſo la Diana all'hor,che i Po

poli,atti à qualche mozione, ſi trovaſſero

vie più dediti al ripoſo, che alle vigilie,ed

attendeſſero più à farſi prigionieri delS6

no,che à liberare i prigionieri,

Inteſe quegl'il tutto, e ricevuto il cari

so di farlo eſeguire; riputà azzione pru

dente,far,che condennato, poteſſe il po

coavazo della vita impiegare è Psò di

qualche aiuto.

Ritrovollo,che paſſeggia per l'anguſto

vuoto, non sò, ſe di quella prigione de',

conſecrati alla Morte, è di quella ſepol

tura di chi non hà ſperanza di vivere Ri

trovollo di tali guatature armato,che,ſpa

ventato,ftà ſè diſſe: Se coſtui prigioniero,
- MIll

-
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minaccia,hor che faria in libertà ? Marte

diſarmato, e prigioniero degli Efialti ,

credo, ch'al par di Cordimarte minaccia

re colle ſembianze non haveſſe potuto .

Queſta Rocca per lui non ſembra prigio

ne, poichè parmi la valle , ove il feroce

Golia il ſaſſo, che l'ucciſe; ſuperbamente

atteſe - Queſta cava di ſaſſo è una Flee

gra, poichè invece di ſtrignere: un pri,

gioniero, ſoſtenta un'Encelado. Alzan

do Poſcia, ſenza troppo appreſſarſi, la vo

ce; Cordimarte (gridò ) apparecchiatevi

à morire,poichè la grayezza del voſtro

fallo, l'autorità del mio Rè, e della Reis

na-, e del Conſiglio tutto, v'hanno renduº

to reo di mortale ſentenza. Come i (tra

to- il prigioniero riſpoſe): dunque io hº

colpa nella morte del Principe è e'l mio

coraggio in atterrarlo vien chiamato fal

lo ? Mento è chiunque il dica, anche ſe

foſſe Giove colle folgori in mano. E per

chè l'Ammiraglio girò ſpaventate, per noi

udirlo,le piante, egli abbaſſando inverla

terra il guardo, ed elevandolo poſcia diſº

ſperatamente in alto: Cielo iniquo, ſu

perbamente ripreſe, ſei traditore ; e co

me è poſſibile eſſer cotanto ſicuri gli huo

mini del mondo, che poſſano dire ſenza

tremare: Cordimarte hà fallato? E quan

tunque prigioniero, non hò io Amici, che,

poſſano mantenere à diſpetto, e della Ter»

- ra,e
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ra, e del Cielo, con una punta di Brando,

che Cordimarte ſiaſi innocente? Mà tù .

come così cruda,ò Reina, còtra colui, che

tutto è fuoco per te? Horben poſſo dire,

che la tua bellezza fu per me un rapidiſſi

mobaleno, che m'arſe, e diſparve. Duu

que durò il tuo amore un'iſtante, ſe priº

ma, ch'io l'haveſſi compreſo, lo ſcorſi

ſvanito ? hor ben poſſo dire, che tu foſti

la mia Luna,e'i mio Sole, già ehe foſtico

sì volubile. Ahi che'l veggo, ahi che'l

palpo, e no'l credo; Mà chi crederia,che

un'huomo, ch'hebbe il Sole ſempre pro

7

pizio per Aſcendente, poteſſe eſſer mai

o à diſavvenrures Chi crederia»,

che Giunone ſteſſa ſia la diſpenſiera delle

miſerie? Chi ſi potria imaginare, che nè

puri benemeriti di Giove fieno franchi

da'fulmini ?

Mà tu chè badi,Artefindo? forſe,che le

raie sfortune ſon tali, che à te anche il

ſangue dal cuore, anche il cuore dal co

raggioſo tuo petto han tolto º è forſe

Amore, capital mio nemico, ha trasfor

mato te, come Oſminda, in infedele ? e

perchè non vieni almeno è gittarmi quì

dentro un brando, acciòchè apertomi un

glorioſo ſentiero per lo ſeno di queſti ſaſ

ſi, m'avvezzi per l'uſcita, ad aprirmene

un'altro per mezzo del cuore de'miei ne-.

nica- . - . .
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Mentre ciò diceva, già ſollecitato dall'

aure de'ſuoi ſoſpiri, col lucido plauſtro

prendeva Arturo è ruotare per le campa

gne ſtellate, si chè oltremodo luminoſo,

ſe ſpedito, pareva haver dato caccia, e fu

gato il Sole, che impaurito havevagli la

ſciata la ſpoglia d'un ſuo raggio, ed egli

sittorioſo ne trionfaſſe. Così il miſero

prigioniero frài" horrori della ſopra

giunta notte, e della ſopravegnente mor

te doppiamente haveva l'anima, e le luci

ingombrate di tenebre; quando alzando

il guardo ove apriva una remoſſa lapida,

varco qual di ſepoltura, ſcorſe ivi ſpuntar

re un huomo c5 un torchio alla ſiniſtra, e

coi una ſpada alla deſtra mano. Tralaſcio

quai foſſero i riſalti del ſuo cuore, poichè

gli horrori di quella prigione, havendo

gli naſcoſti nel ſeno di quelle tenebre, fi

no ch'io gli celi ſotto l'ombre del ſilen

ZI O, - - -

L'afflitto Arteſindo in queſto mentre

crucifigevaſi per dolore, voleva, quaſi

arrabbiata Tigre, avventarſi al cuore de'

ſuoi crucifiſſori, ma lo ſpaſimo l'haveva.

inchiodato. Fatto alla fine coraggio ,

O che ſi mora (diſſe) è che ſi viva cono

Cordimarte, egli,che fù il mio cuore, né

dee morir ſenza me, che ſono il rima

nente del corpo. Rivoltatoſi indi all'

Agà cò gli occhi gravidi d'unsi" di

- - : :: la
º

- . . -
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lagrime; Io moro Amico ( dicendo) per

chè la morte non m'uccide,e perchè vuol'

uccidere Cordimarte. Io non hò d'huo

po d'eſſervi incoraggiato per liberarlo,

riſpoſe l'altro, hò d'huopo ſolo, che voi

mi ſcopriate il modo di liberarlo; ed io

vi prometto tutto il ſangue delle mieve

ne. Sò, ripreſe Arteſindo, che la voſtra

ſpada, è ſempre ſtata il principio, e'l ſi

ne de'miei Trionfi. Olinda potrà in ciò

far la ſtrada per una parte, ch'io sò ſcen

derſi al ſaſſo,ove à punto Cordimarte di

mora ſotto gli appartati della Reina;ella

è Dama digentiliſſime cortefie, e come

cara ad Oſminda,potrà indurci nella pri

gione. Io non voglio replicarvi, riſpoſe

l'Agà, già che trattaſi della ſalute del no

ſtro Amico, ſeguirovvi, mentre haurò vi

ta; e ſappiate che d'ogni impreſa, ancor

che più di queſta difficile, voi ſarete l'au

tore, mentre io ſpenderò ogni sforzo per

appellarmene eſecutore; Andiamo pri

ma à caricarne dell'honorato peſo dell'ar.

mi, acciòche più cauta ſia la noſtra riſo

luzione, e quella di chi vorrà infeſtarne di

maggior periglio; e così mentre noi ter

remo i noſtri brandi, e gli ſcudi in mano,

reſti il rimanente nelle mani della Fortu

na, che ſempre ſaremo glorioſi,ò moren

do per Cordimarte,ò vivendo con Cordi
alla Itc « -

-
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Il fornire queſte parole, l'andare a for

nirſi d'armare, e'l correre à ritruovare

Olinda, già colla Reina racconciliata»

per cagione d'impetrato perdono, furo

no bricvi momenti. Non fù d'huopo il

troppo ſcongiurarla à preſtargli qualun

que posſibile aiuto per la libertà di Cor

dimarte. Gl'introduſſe con picciol lume,

ove uno ſtretto guado concedeva anguſto

tragitto giù per lunga ſerie di gradi, ſino

al ſaſſo cavo. Ritrovarono il ſegno d'u-

na lapida incaſtrata sul maſſiccio del ſaſ

ſo, ergeronla rapidamente, e rapidiſſimi

entrarono. Ma chè, sforrunati amici !

ſcorſero, ivi diſceſi, un picciol gorgo di

ſangue, habile,quantunque brieve, a far

naufragare le loro ſperanze,come in unº

mar roſſo. Giraronſi ove moribondo

doppiere,con una luce eſsanime loro ac

creſceva le ſcontentezze, col farle mira

re; poichè egli ſoura una aſſe ſtrappata»

da un letticciuolo ſemiatterrato, ardeva»

con lugubre fiamma, a piedi d'un buſto

decapitato , e monco della man de

ſtra.

Qual nocchiere, che ſolcando con un

Favonio ſecondo le vaſte pianure dell'E-

ritreo , incontrando inavvedutamente

la ruvidezza d'uno ſcoglio, perde per ca.-

gion d'un'urto la Nave, ſopra cui navi

gavano le ſue ſperanze; tali apunto il Po

C0 ,
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coforrunato Arteſindo, e lo ſconſolato

Agà, reſtarono in quel picciol mare di

ſangue nel durisſimo ſcoglio di quella,

Rocca, ed in quello vie più duro di così

duro accidente; ciò che niegava il teſt

chio, per eſſer deformato da lunga ſerie

di tagli, come di brando, affermavano

la deſtra mano, e la veſte, quella perchè

ancor ſerbava l'anello colla impreſa del

ſuo Cordimarte, e queſta non havendo

ancor cangiati i colori delle ſpoglie del

Campione medeſimo; è fideliſſimi ami

ci,mà sfortunati al diparo,ecco rinuova

fi al noſtro secolo per maggior voſtro

duolo quella ſentenza, che Fedeltà d'A-

mico, e Felicità di Cuore non mai s'uni

rono, Corraà mirare i voſtri volti, chi

brama mirare l'originale d'una pietà di

ſperata, è d'una diſperazione pietoſa,

sò, che vorreſte , che, è v'ingojaſſe la

Terra, è quel ſangue"
voi chiamate crudeliſſima la Morte, per

chè non vi uccide; ingiuſtiſſimo il Fato,

perchè non si vendicarvi; e tiranno il

Cielo, perchè laſcia, che godiate la luce.

Sò,che ſopra il mare vaſtiſſimo delle uni

verſali miſerie, voi ſiete l'Abila, e'l Cal

pe , ove ſi legge il non più oltre delle ,

terrene diſavventure ; e de' mondani

dolori. -

Reſtarono gran pezza gli afflitti ami

C1»
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ci , come ſe'l Teſchio di quel Cadavere

foſſe ſtato d'una Gorgone.

Mà perchè un cuore magnanimo non,

laſcia caderſi ſenza portar ſeco gravi ro

vine : Chè facciamo? diſſe Arteſindo, Io,

morto Cordimarte, che fù il mio cuore ,

non poſſo vivere per ragion di Natura, nè

voglio vivere per legge d'amicizia , ciò

detto, già apparecchiavaſi per laſciarſi

cadere sù la punta del proprio brando ci

tutto il petto;Corri è mio ſangue (dicen

do) ove queſto di Cordimarte t'attende ,

e tramiſchiatevi eternamente in morte,

ſe non poteſte in vita ; invidieranno le

Stelle le tue fortune, mentre vai a tramiſ

chiarti con quel puro ſangue, di cui elle

no ſteſſe non mai ſeppero ſcorgere più

prezioſo ; vola,anima mia, à raggiugner

ti con quella, che, per renderſi eternamete

Divina, volle così anzi tempo diſimpac

ciarſi dal mortal carico della ſua materia

lità. In queſto dire, già periodava le paro

le col punto finale d'una punta di ferro

all'hor, che l'Agà, tramezando la mano

frà la ſpada, e'l petto d'Arteſindo , così,

non sò, ſe al diparo, è vie più di quello

diſperato, ripreſe.

E volete morire amico,e volete ch'ich”

io mora? e moriremo invendicati l'ani

ma di Cordimarte non chiede eſtinti

noi, che la idolatriamo,mà coloro, che

S la
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la ſprezzarono; non è gradito holocauſto

il noſtro Sangue à Cordimarte, ſe non ſi

ſpande cal farne torrenti de ſuoi nemici.

Maravigliomi di voi, che già che ſiete

diſperato, dovete neceſsariamente infu

riato moſtrarvi, non ſapendo nai diſco

pagnarſi dalla Diſperazione le Furie.An

diamo ad iſrenar nemici, prima dal Rè

cominciando, che non ſappiamo tener

ne, nè temerne maggiore, e dopo l'offer

ta d'una vittima così degna, offeriamo

gli frà Marziali perigli le noſtre anime,

già , che viver non ſanno ſenza ſe

guirlo.

Piacquero queſte parole ad Arteſindo,

e, ſoſpeſo il colpo, Fido Agà, riſpoſe ,

Io quantunque di queſto Rè ſtato ne ſia il

favoregiato, nulla di ciò curando, ſarò il

primo a sbranarlo,non debbe uſarſi amo

re à chi non uſa amore; nè debbo più fa

voregiato di lui chiamarmi, già che egli

hà crudelmente vilipeſo Cordimarte, e

me , perchè volle ucciderlo. E però le

ſincere faville d'un ſinceriſſimo amore ,

ci tracangiando in furie, io cangerò in

vendette.

Così queſti due tanto fuori de'loro sé

ni, quanto profondati in una doloroſa»

inquiete, corſero ſenza timore in ver le

ſtanze Reali, a ritruovare non corapidi

piedi il Rè,mà co'ferri il cuore del Rè.

Hor
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Hor mentre queſti, più volando, chè

correndo, danno a vedere, che anche le

furie habbiano i loro talari; è volano per

darſi à vedere due Mercuri, già chè con

giurano sùl capo d'un'Argo, non ſolo da

cent'occhi, ma anche da cento mani cu

ſtodito: laſciate ch' io rieda alla rimen

bräza di Cordimarte,che prigioniero,non

sò ſe più della morte,chè del ſotterraneo

carcere,obliammo. -

Scorſe appena il Magnanimo da quel

varco della aperta lapida quell'huomo ,

che non sò, ſe per anticipargli l'eſſequie,

comparve armato di ſpada, e proveduto

di un torchio, che invece di turbarſi, fat

to à ſè ſteſſo coraggio; Le mani (frà sè

diſſe ) grazie al Cielo,ſon già diſciolte;

dunque,ò io non morrò ſolo, è morirò di

mia mano, cioè a dire d'intrepido, poi

chè queſto, che ſcende porta ſeco una»

ſpada, e con quel lume,Cinoſura corteſe,

m'inſegna,che de'maroſi flutti, che m'a-

gitano, ſiaſi il porto quella apertura, per

dove egli m'appare.

Attendea (ciò dicendo) la di quello

diſceſa, e quel miſero già apparecchi

avaſi,apparecchiando una ſcala di non ,

pochi gradi, per tragittarſi volontario

alle ſepolture , quando con diſciolte

treccie volle precorrerlo la ſua compa

gna. Era queſta l'afflitta, ed innamora

S a ta
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ta Reina, che veniva,a ritruovar Cordi

marte. Quinci prendi, è miſerabil Car

nefice, auguro pesſimo al tuo vivere,mé

tre haiteco inſeparabilmente condotta»

una Cometa così crinita. Diſceſero l'un

dopo l'altra, la di cui celeſte bellezza ,

quantunque à danno del compagno mo

ſtravaſi una Cometa, è favore non meno

del vago prometteva benigni auſpici col

teſtimonio di due ſtelle benigne in fron

te. Ella,dopo che inteſe dalla bocca ful

minatrice del Cóſorte tuonare la morta

le ſentenza à disfavor dell'amante , pun

ta, e ritoccata da due ſtimoli amoroſi,per

haverlo ſaputo riconoſcere innocente in

due falli; del primo, così informata per

bocca d'Olinda ſteſſa; e del ſecondo,ha

vendolo cogli occhi propri veduto sù lo

ſteccato; raddoppiandoſi più,chè mai nel

ſuo petto l'amoroſe punture, ſe non lo

ſerbava in vita, ſi ſentiva morire. Ciò

nel ſuo penſiere prepoſto, chiama a sè

l'huomo uſato è gaſtigare i rei, mà ſotto

zelo di voler cogli occhi propri mirar le

vendette dell' eſtinto figliuolo, e ne

và ſeco à ritruovar l'Amante, creduto ne

mico.

Venere all'hor, che ordiva la libertà

del ſuo Marte, prigioniero del ferociſſimo

Efialte, con tali ſembianze correva ( cre

do) à ritruovare l'aſtuto Ermete, che ne

do
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doveva eſſer l'autore

Toccò à pena il ſuolo del ſotteraneo

Carcere, chè tratto, non sò ſe con più ra

pidezza, chè intrepidezza, il pugnale,che

con ingemmatopondo aggravavale il fia

co, lo immerſe tutto nel petto dell'inno

cente Carnefice.

Hor godi,ò faretrato Fanciullo, di que

ſta nuova Metamorfoſe , che non ſolo

Giove in Aquila, in fuoco, in Cigno, ma

anche queſta ſuperba Reina hai tra

cangiata in Carnefice d'un Carnefi

CC -

Quinci,ella furia del terzo Cielo, pre

ſentò il di lui capo, e la deſtra alle mani

di Cordimarte ; Queſto Teſchio, dicen

dogli, e queſta mano hanno ſottentrato

alla vice della tua vita, mira a qual paſ

ſo m'hà tratta Amore, che ſon per te

manigolda, e così ti rendo quella libertà,

che ti dalle mani dell'accanito figliuolo,

mi preſervaſti.

Cangia il veſtire col veſtire del Cada

vere,per deludere i cuſtodi, ed uſcirne in

ſalvo; e fuggi, poichè ſolo la fuga può

date fugare la morte, che ti ſouraſta .

Ramentati di conſervar quella vita, che

non è più tua, già che io te l'hò donata

peri mia; taccio; poichè queſtoava

zo di notte,come che ama il ſilenzio, vò

contentarlo col non parlare, acciòche

S º egli
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egli, perrendermi il contracambio, frà le

tacite ſue ombre poſſa fedelmente celar

ti: Partì (ciò detto) la Reina, e parti con

lei il ſoſpetto della morte di Cordimarte;

egli non fù lento a cangiar veſtire,per ci

giar fortuna; e cignendoſi quella ſcimi

mitarra , che condotta haveva il Car

nefice, uſcì dal riſtretto del carcere , e

ſeppe così addattarſi ſotto quelle ſpoglie,

che col favor della Notte paſsò illeſo ſin

fuori le mura nemiche.

Sollecitavaſi à gran paſſi, già più d'una

lega da Coſtantinopoli allontanato,qua

do in un paſſo aſſai ſtretto inteſe una vo.

ce, che aſſai languida, pareva ſcongi

urare,perpiegare l'altrui inhumanità à

qualche pietoſa azzione.

Erano queſti alcuni pochi maſnadieri

contra d'un nobil'huomo Perſiano giun

ſe improviſo Cordimarte, ed eſſendoſi

accertato col favor della Luna della bar

barie di trè ladri con la intrepidezza,ren

duta à sè coetanea , liberò quel miſe

i dalle mani rapaciſſime di quei Cac,

dell1 , -

Non fù poca l'allegrezza d'entrambi,

nè fù poca la maraviglia, e la loda del

Perſiano, nel giro de'ringraziamenti re

duti al Cavalier generoſo,ma perchè ſot

te quelle ſpoglie, quaſi più lacero , che

da Povero fante, per tal no'l conoſceva a
- - - - - ſe
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ſe gli offerſe per buon compagno ſino in

Perſia; ed ivi fatte buon'hoſpite, atten

deva à ricompenſarlo con atti benivoli, e

con tutti gli effetti d'un cuore obligato .

Tratteneaſi Cordimarte frà queſto men

tre in mirare ſconoſciuto le grandezze

della Città di Perſia ſotto quelle poveriſ

ſime ſpoglie, a cui ſagacemente l'incol

tura della barba, e delle chiome aſſocia

va. Mà fù per paleſarſi più volte col pia

to, nel rimirare quelle mura con neri ap

parati accompagnarla meſtizia della ve

dova,e ſconſolata Alvida. Egli più volte,

in quelle meſchitela rimirava, già fatta»

afflitta Tortora,gemere miſerabilmente,

perchè egli eſſer volle del ſuo Conſorte il

Grifagno. Più d'una volta, e due inteſe

minacciarſi , e pur non s'impallidì; in

teſe beſtemmiarſi , e pure non s'adi

rò.

Tornava una ſera col ſuo hoſpite all'

albergo; quando diſſe quello: Amico Ro

diſeno, ( che tal faceaſi chiamar Cordi

marte) dimani vedremo l'empio,anzi ve

nenoſo Rè de'Segiſtani entrare in cam

po; e poſcia in letto della noſtra sfortu

nata Reina; apparecchiamone à veduta»

così infelice, miſera Principeſſa fatta pre

da delle diſavventure, anzi d'un Segiſta

no tutto veneno, havendo(non hà guari)

perduto un Cóſorte tutto dolcezza! Aſcol

- taVa,

v
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tava, ma non potea pentrare le parole del

ſuo hoſpite il buon Rodiſeno, onde ripre

ſe: Ditemi, amico, chè Segiſtano, chè

campo, e perchè sfortunata Alvida ſtret

ta in ſeno d'un altro Rè? Vi renderò capa

ce, purchè m'aſcoltiate pazientemente ,

riſpoſe l'altro, e comincierò a farvi ſen

tire un'Hiſtoria brieve , mà lagrime

vole.

Segiſtano, così chamato,per eſſer legi

timo Rè de' Segiſta ni, gran parte della,

nuova Provincia dell'Aſia frà Sableſtan, e

Circan, Egli è un huomo tutto inhuma

no, e una fiera tutto humana; hebbe co

ſtui al ſuo natale un buon Medico della »

ſua Corte, che, per non laſciarlo ſoggi

acere alle tradigioni del veleno, quivi co

tro a propri Rè da Grandi pretendenti

pur troppo ſperimentate, fu à prieghi del

Padre dato in cura del Medico ſubito par

torito, e'l buon Fiſico atteſe ad alimen

tarlo d'aſſoluto veleno, acciòche nelle

congiure poteſſe più vivificarſi, che avve

lenarſi. Hor creſciuto queſto barbaro frà

l'attoſcate vivande, dicui tratte anche le

ſoſtanze, have appropriataſi più la Spe

cie delle vipere, chè quella dell'huomo ,

quantunque entrambi ſotto di un genere,

Quinci s'egli ſputa delle ſue bave in fac

cia d'un huomo,benche robuſto il fà mo

rire, come morſicato d'un'Aſpido, e quel

lo
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;

lo ſputo ha più veneno, e più violenza»,

non dico d'un dente, ma d'un fulmine. In

ſomma una goccia delle ſue bave, una»

ftilla del ſuo ſudore, val più, che l'onde

irate d'un'Oceano, che non conoſce pie

tà. Ed è più mortale un ſuo eſcremento,

chè tutta la tempeſta de'Mari. Hor'egli,

perchè (credo) ch' eſſendo il veleno di

qualità eſtrema, è di troppo calda, o di

ſoverchio fredda, habbia aſſaggiato,

ed adeſcatoſi ſempre del caldo, perciò ſo

verchio fervido sù gli ſteccati, ed anche,

sùl real talamo ne divenne.

Mà che? Amore volendo darne ad in

tendere, che habbia le ſue virtù attive

anche sù i Moſtri, prende conforto de'

ſuoi ſconforti, e quinci avviene, che egli

porti le Conſorti al tumulo ſubito, che fà

toccarle il ſuo talamo; E n5 sà far loro di

ſtinguere le faci funebri dalle tede nuz

ziali. Inſomma tanto han vita le ſue

Reali Conſorti, quanto egli non le tratta

da Conſorti, e tanto egli gode della bel

lezza delle ſue amate, quanto laſcia di

farla da buon'amante,in fine egli è dhuo

po, che miri, mà che non" donzel

le, che brama in vita ; hor confiderate

qual donna non abborriſca abbraccia

menti così micidiali, baci così tiran

Il1.

Horchè ſarà della noſtra Reina, di cui

egli
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egli ambiſce tirannicamente il conſor

zio? inviò, ſaputaſi la morte del Principe,

Orteſidauro, più ambaſciadori, ed eſſen

done ſtato eſcluſo, dopo le preghiere, ha

voluto uſare le forze; ed abbattuti molti,

e molti Cavalieri, è reſtato mantenitore

delle gioſtre; quali terminando con tut

to il naſcente Sole, ſe non truoveraſſi al

tro Rivale, che voglia c5traſtargli,vince

rà, e lo ſteccato,e'l letto della sfortunata

Alvida, non potendogli eſſer vietato

dalla legge de'Perſiani, che donano le

loro Reine à chi le merita, come di più

valore, pugnando , pur che ſia di Real

ſangue.

. Intendeva il tutto non ſenza pietà

Rodiſeno, e compaſſionando le sfortune

della Reina, ne incolpava sè ſteſſo, men

tre ſe ne conoſceva legitima cagione ;

quinci,frà sè gran coſe magnanime ripen.

ſando, Amico ripreſe, pur che voi, ſe non

ſi ritruovaſſe il vincitore di Segiſtano, mi

facciate cocedere dalla voſtraReina armi,

Cavallo, ed aſſicurazione di ſteccato, m'

offero di renderla nella priſtina libertà .

Diſſe queſte parole , evidegli l'altro ne

gli occhi lápeggiare più d'una folgore di

generoſità, e perciò: Amico(riſpoſe) Voi,

quantunque ſotto queſte ſpoglie,non mai

potete celare a ſegno, che non ſiate cono

ſciuto perramo d'un ceppo Reale. Io il

l

giu
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giurerei, nè in fallo, havendovi ſperi

mentato prima la notte de ladri, poi nel

la prattica,cò cui giornalmente m'hono

rate. Dimani andiamo allo ſteccato, da

cui non lunge è il Real Palagio, ed ivi

vedremo le concluſioni del noſtro fa

vellare.

Ciò detto,dopo parca cena andarono

unitamente à darſi in grembo del ſonno,

col gittarſi in braccio alle piume. Ed ec

co Rodiſeno aſſediato di larve, combat

tuto da ſogni, inſidiato da più fantaſmi .

Gli amici querelavanſi ſeco tutti lagrime,

tutti ſangue, e ſgridavano eſſer di ciò la

ſua lontananza cagione; Oſminda con

faccia irata: Vedi, falſo Rodiſeno, dice

vagli, che le tue pellegrinazioni, non ſi

trasformino in diſavventure, col farmiti

credere traditore la terza volta. Sai, ſe

tù cangi il tuo nome in quello di Cavalie

re della Coſtanza, quai dupplicati teſori

t'offre il mio volto, e'l mio Regno , e

puoi vivere da me lontano? hebbero ti

ta forza i ſogni, che,oltre, di réderlo mol

le nei proprio pianto , feronlo sbalzare

più d'un paſſo dal letto, e con ſemmeſſe

voci, e con occhi lagrimevoli priegava»

l'ombre, ſcongiurava la Notte, a fargli

tornare in dietro quel lume, che haveva

lo abbarbagliato dormendo.

Ti
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Ti ſeguirò ( cominciò poſcia ) t'ame

rò in in un cogli amici ſino alla morte ,

Oſminda, nè le tradigioni haveran mai

luogo nel mio cuore, tutto occupato dal

tuo ritratto, tutto ardore di fedeltà.

Sentiva frà queſto menrre la quadriga

del Sole il peſo dell'aureo carro , e l'an

f" della flammifera sferza ; sì chè

pruzzando ſpume della bocca, e ſtille

del mattutino Gange sul prato, correva

inaffiando, inaffiava infiorando, quando

addobbatiſi gli Amici s'incaminarono

verſo lo ſteccato, e giunſero in tempo ,

che bizzarro Cavaliere ſopra Corſiero

leggieriſſimo ben'armato, paſſeggiava a

paſſi gravi, e portando sù la faccia dello

ſcudo dipinti molti Diademi, che in giro

ordivano un Diadema, moſtravaſi con º

queſto motto:

S'io vinco un ſol guerrier, con gioia eſtre

773Ag.

Farò di più Diademi hoggi un Diade

77A a .

Non tardò la curioſità di Rodiſeno ad

interrogare l'Amico, chi foſse quel Ca

valiere; Ajaman (riſpoſe quegli) ed hà

preſo il nome dell'Arabia felice, di cui

egli ſuccede Rè. Voleva più oltre ſpiare

Rodiſeno, quando vide comparire in un

balcone tutto d'oſcuri apparati adorno,

la ſconſolata Reina; ella in lugubri am

man
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manti , e con diſciolte treccie ſembrava

la Notte, benche vibrava raggi ſolari ,

Non lontano ſtavaſi un Cavaliere tutto di

nere, e lunghe ſpoglie coperto, con nn'

aureo calato alle mani, in cui ſtavano, e

la Corona d'Alvida, e le chiavi di quella»

afflitta Città.

a Rodiſeno,chè farai? è, per me'dire,chè

farai Cordimarte? Qui ſi tratta d'acquiſti

di beltà di Reine, di Regni:Vna ſola car

riera può farti giugnere dall' eſſer pelle

grino, all'auge delle Grandezze; felice ,

pellegrinaggio paſſar correndo dai Peri -

gci della baſſezza, agli Apogei delle Rea

li ſublimità ; chè farai ; l'ambizione d'eſ

ſer Grande vie più, che in altri, nel tuo

petto s'annida,poi ch'egli è di tutti vie più

magnanimo. Mà chè non può il deſide

rio di regnare º già Rodiſeno cominci

ava frà sè ſteſſo a mettere in forma argo

menti indiſſolubili di vittorie, ed à com

ponere dialoghi di governi ; già dava

leggià ſoggetti, già imponeva pene, già

prometteva premi. Miſero,mà chè? né

tre ciò penſava, una ſubita memoria d'

Cſmida radicata nel ſuo cuore, valſe di

fulmine,per atterrargli anche le fantaſie,

che cominciavano a pena à prender voli ;

la rimembranza del ſogno hebbe forza»

anche d'annientargli la volontà, d'anni

chilargli il penſiero; in ſomma amava»

COIl
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con tanta diligenza, che un fallo menta

legli parve mortale. Quinci pentito di

ciò , che haveva penſato: Perdonami ,

Oſminda (aſtratto gridò) t'hò purtrop

po offeſa colla imaginazione, ma ſa

prò, perobedirti hor co' fatti, farmi chi

amare il Cavaliere della Coſtanza, e per

eſſer tale correrò a ſervirti, rifiutando ,

non ſolo lo ſcettro della Perſia, ma anche

di tutto il Mondo.

Mentre frà queſte fantaſie dimorava,

un'improviſo grido fece corrergli l'oc

chio verſo una porta dello ſteccato , ed

ecco entrando più di cento Cavalieri ſot

to nere armadure perguardia, ed asſicu

razione de'Combattenti, giunſe accom

pagnato da Giudici Segiſtano egli digri
corpò, di gran cuore,ſopra corſiero fero

ciſſimo di moſtrava(effetto, credo delpro

prio cibo) una faccia così livida, che pa

reva di Morte, e per conſeguenza Infer
male.

Subito, già chè eran purtroppo mani

feſtate le condizioni della pugna,afferra

rono i Cavalieri le lancie, e fecero vede

re, ch'ove ſi tratta d'acquiſti di Corone ,

non ſi debbiano paventare i pericoli.Spro

narono con tanta rapidezza quei deſtri

eri, che per eſſer di due Cavalieri troppo

innamorati, preſero colla rapidezza loro,

ad imitare la leggierezza dell'altrui fu

Oco,
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oco , già chè per ſegno naturale ne

haveano dalle narici eſsalati i fumi.

Furono pari i paragoni delle lancie, ma

diſpari quei delle ſpade, poichè Ajaman,

quantunque idoneo, ed habile à reſiſtere

per lo ſpazio d'un lunghiſſimo contraſto,

pure moſtravaſi ineguale di forze, quan

do nel contrario vedevanſi aumenta

te -

Il finto Rodiſeno mal potè molto du

rare neghittoſo ſpettatore, ſenza chia

marſene compagno, e ſapendo , che la

vittoria di Segiſtano doveva eſſer la mor

te d'Alvida, cercò complire al debito di

buon Cavaliere; poichè conoſcendo eſſer

egli della morte di due Conſorti cagio

ne , non volle badare, per riſerbare

Alvida in vita , ad offerirſene Cam

pione.

pr Corſe a chiedere da lei vdienza,dicen

do ad un Cavaliere aſſiſtente nella prima

antecamera, eſſer un povero Soldato ,

che doveva abboccarſi colla Reina, s'ella

haveſſe bramato la vita. Stiede in forze

quel Cavaliere à dargli riſpoſta; ma poi

conſiderando, che ſi trattava della vita»

della Reina né tardò ad introdurlo preſ

ſola Maeſtà di quella bellezza; non po

tè Rodiſeno,non abbaſſar le ginocchia, e

con ſommeſſe voci non farſi in queſto sé

ſo ſentire. -

T a Le
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Le diſavventure di V. M. ſono così ce

gnite , che corrono anche per le bocche

èe pellegrini, in queſta guiſa io mi ſono

informato di eſſe, e le ho così vivamente

compiante, che priego il Cielo, che vo

glia ricompenſare la miapietà, col farmi

benemerito della ſua grazia; non per al

tro, chè per abbattere i nemici della ſua

vita, già vede V.M. qual'inevitabil mor

te ſouraſti all'infelice Ajaman;e già ſcor

ge qual'immeritata fortuna ſecondi i mi

cidiali voleri del perfido Segiſtano; Io mi

ſon'umo, che col volere di V. M. mi dò

vanto ſuperarlo, e fargli perdere il vanto

d'eſſer forte, anche col grido d'eſſer vi

vo, purchè libera, e viva rimanga la

bellezza , ch'egli così tirannicamente

ambiſce.

Signor Soldato, riſpoſe la Reina , ſe

io non accettasſi le voſtre coraggioſe of

ſerte, moſtrerei non prezzare la vita, ma

chè valmi, ſe dopo la voſtra vittoria io

non poſſo contracambiarvi, ſe non che

colla voſtra morte, e rendervi un talamo

per arra di ciò, che vi debbo, già chè voi

non ſiete di Real ſangue ? Non più Si

gnora, ripreſe il Cavaliere, già mi ſon

note le Perſiane leggi; Io, oltre che non

havrei difficoltà a provarli la mia reale

proſapia, nè anche ambiſco il regio

letto della M.Voſtra, eſſendo ad altri ob

- - liga
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ligato i deſidero ſolo ottener vittoria

della burbanza di Segiftano; e venirò ſe

co à duello per mia particolar cagione ;

oltre che mi conoſco, anzi mi confeſſo

obligato alla Perſia della felicità della

ſua Reina, come per intereſſe della mia

fama, eſſendo io venturiere. Quando fia

queſto (riſpoſe l'altra) potrete per vo

ſtro capriccio disfar Segiſtano. Così fa

rò, riſpoſe Rodiſeno, ſe mi preſterete

armi, e Cavallo; Entrate nella mia arme

ria, ripigliò Alvida, e queſto mio Cava

liere vi potrà provedere di buoniſſimi ac

ciari, e di gagliardo Cavallo; s'inchinò

Cordimarte, ed interrogato del nome ,

diſſe chiamarſi Rodiſeno; mà obliate

quel nome , adeſſo nomavaſi il Cavaliero

della Coſtanza. Ecco, che giuſtamente

m'imaginai, ſoggiunſe la Reina, quan

do veduto il voſtro ſembiante, il reputai

Cavallereſco; andate con augurio vitto

rioſo, poichè già veggo Ajaman per

dente, ſe volete giugnere in tempo di

ſoccorrerlo ; giàchè eſſendoſi egli per

amor mio impegnato con huomo così

crudele, io havrei ſommo contento ,

ch'ei non perdeſſe la vita, per reſtarmio ;

AmavaAlvida Ajaman, e d'egual fuo

co ardeva Ajaman per Alvida. Inteſe il

loquace ſilenzio, come già troppo uſato

nell'amoroſe ſcuole,Cordimarte, e Frà le

T 3 altre
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altre obligazioni, chioſerbo ad Alvida,

( ſagacemente riſpoſe ) è condurle libero

il ſuo valoroſo Ajaman . Il Cavaliere

della Reina, non tardò a condurlo in una

armeria, dou'ei non fù lento ad armarſi,

tanto più, che alle prime occhiate ſcorſe

alcune armadure aſſai ben giuſte per lo

ſuo petto, eſſendo egli di lunga diſpo

ſtezza, e di buſto delicato, gli offerſe il

Caualiere una belliſſima ſpada, ma egli

la rifiutò,col dire, che quella, che tene-.

va al fianco, era d'ottima tempra; e queſto

fù per la memoria, che teneva della ſua

cara Oſminda, poichè eſſa nel carcere gli

ne fece un dono con alcune gemme di

molto prezzo. -

Diſceſe nel Cortile, e ritruovò un Ca

vallo bardato all' uſo de'Perſi, con una

copertura di pelle di Leone, la quale gli

ſervi per ottimo auguro, e premendolo

con un ſalto, dopo haverlo conoſciuto,

idoneo alla preſtezza delle volte, ed alla

gagliardia d'alcune furioſe moſſe; al ſuo

no di mille trombe per ordine del Cava

liere della Reina, furono in un iſtante

aperte le porte dello ſteccato, e col ſol

lievo di molte voci, entrovvi furioſamé-,

te Cordimarte, e corſe verſo i Giudici :

Signori (dicendo) Io ſono Rodiſeno ,

Cavaliero nemico di Segiſtano; hà gran

tempo , che vò procurando heverlo è
- - tIQ

-
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tiro di ſpada, ma ſempre invano; hor last

Fortuna ha fatto, ch'io giugneſſi in que

ſti ſteccati, in cui non poſſo temer danno,

è ſuantaggio,havendovi ritruovato Giu

dici; pertanto, già chè ſi vede manifeſto,

il morire d'Ajaman, fate, che ceda alla»

mia ſpada le ſue ragioni, che, oltre di

reſtarvene io vivamente obligato, la

voſtra Reina ſteſſa ſarà per rendervene,

grazie. -

Acconſentirono i Giudici, compaten

do le diſavventure della loro Reina ; e

Rodiſeno hebbe à pena con un cenno il

loro conſenſo, che corſe à frametterſi,

frà i còbattenti e dicendo adAjaman,che

per le ſue ferite ſi ritiraſſe, ove l'attende

va con aperte braccia la ſua belliſſima, e

ſconſolata Alvida; rivoltatoſi indi ver

Segiſtano, così,abbaſſando la viſiera, con

voce tremendiſſima preſe a dirgli: E d'

onde,immaniſſima fiera, giugneſti per in

fettare la Serenità di queſto Cielo con vi

perina peſte ? e d'onde, e da qualLibia, è

Rè degli angui, ſorgeſti ad avvelenare

prima queſte contrade, ed indi queſti mi

ſerabili Cittadini º che vuoi? che preten

di ? Forſe una Reina, ed un Regno,quan

do meritiamogliarti con una vipera, e ti

ſi debbe per Reame unaTana ? và; porta

altrove il veleno, e laſcia la sfortunata

Alvida nella ſua pace; hà purtroppo colle
-r ſue
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ſue ſuenture, e con Amorpugnato : Ella

ama Ajaman , come tu vuoi participare

delle ſue bellezze con attoſcarle ? và; tru

ova l'Erinni, ch'eſſendo di Ceraſte crini

te, t'ameranno, già chè ogni ſimile il ſuo

ſimile appetiſce.

Io non sò deſcrivervi la rabbia di Se

giſtano, conſideratelo da per sè ſteſſo im

mamiſſimo, hor da ingiurie così penetra

tive inaſprito; Egli havea la natura del

le Serpi, che per la lieve offeſa d'un cal

peſtìo, anche innocente, ſi avventano è

vomitare tutto il veleno. Volle riſpon

dere, ma le voci non furono intelligibili,

atteſo che, come Drago , ed Aſpidofor

mava ſibili, lanciava fiſchi. Si ſtrinſe à

Rodiſeno, e riſpoſegli: Impara a provo

care i guerrieri, che ponno ucciderti col

lo ſputo; e ciò detto, cercò più volte far

gli ponetrare per dentro della viſiera una

delle ſue bave. Mà Cordimarte , non s

cercando altra occaſione, gli diede un

taglio inver la faccia, che ſe non era Se

giftano ſollecito ad arretrarſi, ſaria ri

maſto con mezo volto. Mà il Cavalier

della Coſtanza, ritruovandoſi un Cavallo

aſſai ſenſitivo, ad una aperta di gambe ,

fù cotanto ſollecito a trapaſſare corren

do oltre il Cavallo di Segiſtano , e

ſeppe così rapidamente prender la vol

aa ſopra la ſiniſtra mano, che fi ri

- - truo

s



LIBRO OUARTO. 22;

truovò guadagnata la groppa del Cavallo

nemico, e di tal punta offeſelo, e di tai

tagli percoſſelo, che ſe ritruovavafi ſpada

di miglior tempra, haveria potuto ren

derſi vincitore del nemico in tre col

l . - -

p Conoſceva Segiſtano l'arte,e'l vantag

gio dell'avverſario, nell'haver ricevuto

già tre ferite, ſenza havere almeno po

tuto renderne una; e ſollevatoſi tutto in

ſella abbaſsò così ferocemente la ſua ſci

mitarra, che ſe non era la leggierezza

del Cavallo, il Cavaliere della Coſtanza,

ſaria rimaſto , è bipartito dalla fronte

alla gola, è privo almeno d'un braccio ;

Mà egli hebbe tanta deſtrezza, che ſep

pe nel medeſimo tempo ritruovargli una

feſſura d'armi con una ſtoccata, e ſeppe

trafiggere Segiſtano dall'uno all' altro

fianco; il quale già caduto, non potendo

avventarſi al nemico, avventotſi rabbi

oſamente alla terra per divorarla': è per

farſi colla propria bocca la ſepoltura ; è

per aprirſi co'denti un nuovo varco all'In.

ferno. , º

La comune allegrezza de'circoſtanti ,

Viva (gridò) lo Dio tutelare della noſtra

Reina, viva contenta, e goda già, che

non è più prigioniera delle leggi, ed

obligata ad un Drago.

Morto il Mitridate della crudeltà, che

--- - - altra
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altra memoria non tenea, chè di tiran

nie, non tardò Rodiſeno à partirſi dello

fteccato, per isfuggire l'incontro de'Giu

dici,che già correvano per riceverlo vin

citore. Cordimarte,ove fuggi º è chè nò

reſti in campo a farte vedere vincitor Co

ronato, non d'un ſolo Segiſtano, ma di

tutta la Perſia? vedi, che la Fortuna con

chiomata fronte ne viene, anzi vola per

ſoggetarſi alle tue mani; Ove corri, ove

fuggi º penſi forſe, che ad ogni paſſo hab

bia il tuo piode à ritruovare Reine per

mogli, e Regni per dote?

Mà egli, non ſenza fatalità ha pugna

to ſotto nome del Cavaliero dellaCoſtan

za; imparate da Cordimarte, Amanti ,

che la memoria d'un ſogno può fargli ob

liare il ſollevarſi ad un Trono.

Giunte alla caſa dell'hoſpite , non s

tardò a diſgravarſi dal peſo degli acciari;

e traveſtito di rozzi panni , ſi licenziò

dall'amico, col laſciargli una lettera, che

la faceſſe (dopo quattro,ò cinque giorni)

capitare alle mani della Reina Alvida, la

quale ritruovò di queſto tenore:
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Signora.

Vel Soldato, che feceſi vedere sù gli

Q" Perſiani vincitore del cru

delisſimo Segiſtano , ſappia la

M. V che fù Cordimarte; quel Cordimar

te, per le cui mani voi restaſte ſenza Con

ſorte, ed eAſaracco ſenza figliuolo. Sò,

che havete occaſione di fulminare il mio

nome colla più acuta ſaetta , che ſapeſſe

mai fabbricare il Bronte del voſtro rigore,

sù le incudini delle voſtre bestemmie. Mà

ſe alberga ne'Peaſiani una giuſtizia non

cieca, vedrà le mie innocenze ; Solo m'è

d'huopo procurar due perdoni, il primo è

del fallo commeſſo sù gli steccati di Biza

zio; il ſecondo è di quell'altro nella Per

ſia, havendo pugnato contra le leggi da

povero fante, in tempo,che doveva farmi

vedere come Rè. Mà quanto merito gaſti

go di questo per riſultare il tutto ad utile

della M.V. e del voſtro amato e Ajaman ;

tanto ne merito di quello, perfarmi crede

re, e dell'uno, e dell'altro innocentiſſimo.

Baſta per la voſtra ſodisfazzione, che ſe pri

ma la ſpogliai di Conſorte, hor col periglio

evidente della propria vita l'habbia rive

ſtita d'un'altro, niente al primo inferiore.

Tale hoggi confeſſandolo, ſino a mante

nerlo collo ſpargimento del proprioge
cº
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ſempre obligato allagrandezza d'Alvi.

da , pur che impetri defuoi falli innocen

ti, non di mal coraggio il perdono

Cordimarte il Cavaliero dell'

Aquila.

Stupiſſi Alvida; queſto effetto di mara

viglia fu parto di più cagioni; conſide

rava il valore, l'arrivo in Perſia renduto

temerario nella propria imaginazione, di

giugnervi à provocare l'ire d'una vedo

va Conſorte, e Reina; ed il maggiore d'

haverlo veduto in vita, quando poco

prima da tutti giurato miſero, e ſenza vi -

ta in un carcere.Corſe à ritruovareAjamá,

già delle ſue ferite poco men, che curato;

ed inveſtigando, e penetrando i ſenſi di

quel foglio, non badarono à fare ivi adu

nare i Giudici della paſſata battaglia , e

ſecondo le Perſiane leggi ſpoſarſi; affer

mando, che'l Cavalier vincitore cedeva

tutte le ſue ragioni ad Ajaman, per reſti

tuire il Conſorte ad Alvida ; e così ſpo

gliarſi di tutte le ſue pretenſioni , e del

premio della vittoria havuta di Segiſta

no, per veſtirne magnanimamente Aja
Innan. - l

Eſſendo così il contento d'Alvida, non

furono avari a ſodisfarla quei Giudici ,

chiamandoſi obligati perragione iie
al
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;

ſallaggio, e per comando del legitimo

Vincitore alla contentezza della patria,

ed alla pace univerſale; perciò non dimo'

ſtrofi,nè tarda, nè neghittoſa à traveſtir

ii di giocoſi, e feſtivi arrazzi la pur trop

po anguſtiata Perfia; ed Ajaman, ed Al

vida, riſtretti in amoroſo nodo, ſperimé

tarono,che l'accerbezza d'una pianta ſte,

rile, poſſa tal'hora frutti di dolcezza pro

durre; purchè ſia dalle mani d'una pro

pizia fortuna fortunatamente inneſtata»;

e ſcorſero,che nel mare di qualunque mi

ſeria , quantunque per altrui ſconforto

ruoti tempeſtoſo un Orione, nientedi

meno poſſa il Cielo cangiar faccia , col

farf rivedere fregiato d'Iridi,e tempeſta

to di Cincſure.

Fine del guarto Libro, -
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Nviavaſià gran giornate ver.

ſo Coſtantinopoli, frà que

º ſto mentre, Cordimarte, nè

tardava ſeco ad aſſocciarſi i

ÈRºi" gran paſſi la rimembranza,

delle parole dell'amata; egli tutte le ha

vea traſcritte à caratteri indelebili nel

cuore, e ſovente ſollevato in un' eſtaſi

amoroſo, andava ripetendole. -

Vna notte non potendolo arreſtare lo

tano dalle ſoſpirate mura nè pure la ne

ceſſità del ripoſo, vide, dal proprio piede

eſſer condottonon lunge Bizanzio ad un

Ill.
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i ruſtico tugurio con un'ampio ticinto di

più d'un'ovile. Gli ſembrò proporziona

to luogo quella mandra, trà quella Selva

i non guari da quelle mura lontana , ove

º dimorava la ſua vita: CS voi, dicendo, è

Boſchi,io trarrò mia Fortuna, congratu

latevi intanto del mio arrivo ; poichè ſe

mai ſeccanſi le fonti, che pòno inaffiarvi;

ſe mai ſtancanſi l'aure, che vi dan moto,

ſe mai mancanviò ſterpi,ò ſpine, per tut

te queſte, e per tutti quegli soffre il mio

cuore. Ciò detto, occupò il varco d'un

tugurio, già da un veglio paſtore apetto

al latrato d'un fido cane, non ſonnolen

to cuſtode di quella gregge. Padre (pre

ſe à dir Cordimarte) ſe mai frà le Selve

vantoſſi habitar innocente pietà , hor

quella dalle voſtre mani io chieggio :

Sfortunato pellegrino già ſtanco per lun

go ſentiere, vengo ad impetrare dalle

piene di queſto tugurio il ripoſo; e ſe per

raccormi in queſte Selve, voi bramate

adulterare la voſtra povertà felice cons

più d'una gemma, ve ne poſſo donar

moltitudine. Ed in queſto dire toglien

doſi un cerchio tutto imperlato gliel die

de. Figliuolo (riſpoſe il Paſtore) non sò

s'io mi ſia più appagato da voſtri modi,

chè catenato dalle voſtre magnanime

mani; Il tugurio è voſtro, la gregge non

è più mia, poichè voi, prima di mirarla,

2. C Vc
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e venirne è i patti, l'havete anticipatà.

mente pagata: Io non ſon più mio, poi

chè voi colla voſtra corteſia mi feſte ſog

getto. Entrate dunque in queſta ca

panna non più viandante, ma padro
Il C ,

In queſto mentre già il mattutino al

bore, foriero della foriera del Sole, iva »

ſpargendo le roſe cadutegli dell' aureo

grembo; ed ecco il condottier della luce,

il maggior luminare, quafi Capitano del

le campagne del Cielo, fugare con lumi

noſe ſcorrerie l'eſſercito delle Stelle; ed

allentando è i focoſi deſtrieri le fiammi

fere redini,imparadiſando le regioni del

l'Oriente, paleſando tutte le bellezze

dell'univerſo, ſcoperſe ancora quelle di

Cordimarte in un tugurio riſtrette.

Stupì il vecchio in mirarle, e rammè

tandoſi la fovola di Filemone,e di Bauce,

(trà sè diſſe) ecco Mercurio, è Giove ,

giugne pellegrino sù le Biſantine Cam

pagne,Capanna,attendi hortù la tua me

tamorfoſe in Tempio, mentre aſpetto an

ch'io la mia trasformazione in Quercia .

E voltatoſi ver Cordimarte, voi (diſſe) è

Signore,fate gran pregiudicio al Cielo ,

i" che volete obliarvelo per la ſolitudi

ine ruſticana de'tuguri.

S'avvide da queſte parole il Cavaliero

dell'errore,in cui poteva incorrere d'eſ

- ſer
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Cer conoſciuto, ſe non cuopriva il ſembia

te; e rivolto al vecchio, io comprerei ,

(gli diſſe) una barba, e fuſſe di qualun

que prezzo. Io ne riſerbo una (ripreſe il

Paſtore) hereditaria de'miei antenati i

ed ella può mentire così al vivo le altrui

ſembianze, che vantaſi eſſer quella dell'

aſtuto Cillenio, con cui deluſe Batto, ed

Apollo, ed ucciſe Argo. Hor' ella cons

venturato paſſaggio giunga alla voſtra a

faccia, che non ſarà men degna di quella

nube, che velò Giove, quando volle go

dere i primi abbracciamenti della figliuo

la d'Inaco, è di quella, che nel Palagio

d'Orcamo fece inviſibile il Sole di Leu

cotoe innamorato.

Indi prendendola, già tratta fuori da

un boſcareccio Zaino, glie la preſentò .

La ricevette il Cavaliere, ed O(trà sè diſ

ſe, mentre ſe l'appreſſava al mento) chi

sà ſetà non hai da liberarmi dalla cono

ſcenza d'un Orcamo più crudele, per l'ac

quiſto di qualche Leucotoe più deſi

derata di quella già trasformata in In

cenſo.

Indi toſto laſciando le proprie ſpoglie,

cangiolle per una Paſtorale Zimarra, e ci

un vincaſtro alle mani, traſmutoſi in Pa

ſtore.

Maraviglioſſi all'approſſimarſi ad un

rivo, non conoſcendoſi per quel, che fù,

- V 3 COR



23 4. DEL CORDIMARTE

conſiderandoſi per quel ch'egli era; Stu

pido ne rimaſe il Sole, ſcorgendoſi così

vivamente imitata quella ſelvagia for

ma, ch'egli un tempo sù la ripa d'Euro

ta ſoggettava ad Admeto.

Apprendete, Mortali, come ſu'l mare

della comune fortuna altri flutti né gon

fianſi, che d'inconſtanza, come il vento

della Sorte non mai ſempre ſoffia propi

zio; e come l'aure ſue più ſeconde ſoven

te in tempeſte ſi cangiano. Ecco Meta

morfoſe purtroppo ſtrana, lo Scettro in

vincaſtro, i ſoggiogati popoli ingreggie;

gli armati in armenti; gli agoni in man

dre; i padiglioni in tuguri; ecco quelle

orecchie, cui deſtavano con horrende ar

monie marziali ſtormenti, hora ſueglia

te da un latrato, da un muggito, da un

belato,

Quivi un giorno, ove un ruſcello fi

gliuolo più delle ſue lagrime, che d'una

rupe ſuenata, formava, con attorcigliar

ſi per litronconi del boſco, una biſcia di

sriſtallo, e l'aura mormoratrice pareva,

che,con incanto amoroſamente ſonoro,

voleſſe trà quelle boſcaglie à fosza dice

leſti magie arreſtarla, egli accordando il

ſuono d'una montanaſampogna al dolce

mormorio di quello, ed al fremito ſoave

di queſta,ſciolſe in queſticoncenti la lin

gua. -

- Aos

–
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i",

H Or, che gira Fortuna

L'aſſe, con cui fà l'altrui forze in

ferme,

Cangio in vincaſtri i ſoſpirati Scettri;

Vegga me ſol la Luna

Reſo d'un Marte, Endimione inerme ,

Lanefatti gli elettri

Miri il Ciel, nel mirar ſempre nemici.

La Cataſtrofe mia gli Aſtri infelici.

"

E ch'io non più ti ſgrido e

Pigro Domizian, tà che ſpendevi

stolto arcier de le Moſche,i giorni è vo

to ;

Che ſe col cor malfido -

- Atomi oſcuri annichilar ſolevi; -

Hogg'io, torcendo il nuoto

Al Pin del genio mio,frà rozzi armiti.

Paſſo inerme,ed inerte i di dolenti.

gi;

- . M4

-
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"

Mà chè parlo infelice?

Forſe tal'hor non conversò trà l'orſe

Compagno al mio Deſtin Pelide in ſelve?

Forſe,che non felice

Aſuenar le Pantere unqua non corſe?

Ogn'huom fier ſi rinſelve,

Che ſe nutron le Serpi hoggi più toſchi,

Fatal'è ben, c'habbian gli Alcidi i bo

ſchi.

"

Io viverò contento

Giove de le montagne; e di mia mano

Attendan dunque hor le capanne i tuo.

ma ;

Così non più ſcontento

Sarò, cercando Heroiche glorie in va

220 ; -

Più che ingemmare i Troni,

guì ſaran di mia man proſperi auguri,

Con lieto foco affumicar tuguri,

º

. - Eoy

º
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"

Hor non mai più mi ſuegli

Col nitrito guerrier Moro aefiriero,

Col rimbombo mortal Turco oricalco;

Mecoſol,ſempre vegli

Moloſſo Mauritan fido,e non fiero;

Sol del'Aquila, e'l Faleo

Mirerò le conteſe, e qui voglio

Senza ſpanderſudor dir: Marte a Dio.

Fia più bello il vedere

Come avanti al Falcon Tortora voli ,

Chè, come corra appo il nemico un ferro;

D'ondeggiar di bandiere

Fia più vago il mirar fronda, che in

voli -

L'aſpre acutezze al cerro:

Fian più cari d'un Agno hoggi i belati,

chè d'una Tromba eccitatori i fiati.

º;

- Sem
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"

sembra vie più diletto,

lungi dal' odio , ove ſua Regia ha

Marte,

sentir trà fronda, e fronda aura, che

ſpire,

Chè i rancori d'un petto;

ozio di gioventù quinci non parte;

Epiù dolce è ſentire

De'manſueti armenti hoggi i muggiti,

Chè dei Deſtrier magnanimi i nitriti.

"
Se deſio di pugnare -.

Terrò, non lunge è un Faggio, ed alto

ſembra

con più d'un braccio un Gerion del bo

ſco;

Fian le conteſe amare

Frà alpeſtre, e ſempre mai rustiche mi

bra;

Ene l'horror più foſco

Saran le pugne,ed oſtinate,e dure,

Egli il tronco adoprando, ed'io la ſcure.

"
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"

Ma dove forſennato

Hor traſcorre l'ingegno? e di chè parlo e

Miei trionfi paſſati, a voi mi volgo;

Io, ch'agli Scettri nato,

Nutro nel ſen d'ambizione un tarlo.

Chè di me parla il volgo º -

Ecco vive agli armenti, e stà diſparte

Dagli arringhi di Marte un Cordimar

º;

guella ſuperba mano,

Che quiete non ha, ſe non combatte,

Hornon più ſtruggerà la ſquadre av

verſe ?

Cordimarte ſourano,

Che nel ſangue nuotò,lambiſce il latte?

Forſe, l'ire diſperſe,

Spenti del petto i generoſi ardori,

In baſſezza d'ovil cangia i furori ?

Non
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Non, nò, riedan quell'ire,

Nate meco, al mio ſeno, ardano i Regni,

AD'atroce incendio her l'univerſo av

vampt;

Chi fà lieto ſoſpire,

AD inferocito cor vivan gli ſdegni;

Al tremoto de'Campi

Vacillin pur l'architettate moli,

E ſotto l'aſſe lor tremino i Poli.

º;

«Agli urti, è le percoſſe,

A ifier rancori, è le querele amare

s'indraghi il Ciel, s'impietoſiſca Aver

zto;

Cada l'Orſa è le ſcoſſe

Degli Astri,e beva homai di ſangueun

Mare;

Sue Megere l'Inferno

Snodi, e del'Orbe al fin resti ogni loco

Tutto horror, tutto ſangue, e tutto foco.

ºi

-

Do
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Doveva così furioſamente terminare

quella Canzone, che perisfogo del pro

prio cuore, la ſi haveva a ſuo capriccio

un Cordimarte compoſta. -

Mà fià queſto ſpazio di tempo, che

con tali avvenimenti havea Cordimar

te dato luogo alle ſue fortune, l'inipazi

ente Aga, e l'affettuoſo Arteſindo ſegui

vano la impreſa già cominciata, per ven

dicarſi dell'amico,creduto eſtinto,coll'e-

ſterminio della Corona,e della vita d'Aſ

ſaracco.

Entrarono ſin nell'Antecamera, quan

do videro lo ſcopo, contro a cui doveva

no dirizzarſi le ſaette delle loro furie, e le

folgori delle loro rabbie,che aſſiſo ſulTro

no,eraſi ſegretamente co Ormauro, emu

lo di Cordimarte, e per conſeguenza poco

loro amico, abboccato.

Non vollero entrare,veduto queſto Ca.

valiere, i due congiurati, temendo, che l

pruovato valore d'Ormauro non foſſe ſta

to loro d'inciampo; e però cominciarono

à trattenerſi nell'Antecamera, attenden

do la di lui licenza, per potere più ſicura

mente licenziare dal corpo del Rè l'ani

ma,che mortalmente odiavano. Nè mol.

to paſsò, che Ormauro, prendendo com

miato,giunto sù la ſoglia della ſtanza»,

per uſcir nella prima Antecamera, rico

nobbe l'agà armato, e ſecoArteſindo -

X che
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che in quel punto eſalando un baſſo ſoſpi,

ro,perisfogare forſe la rabbia già nel pet

to riconcentrata: Io(diſſe) voglio primie

ramente troncare, e ſvellere quella lin

gua,ch'empiamente ſentenziollo, per far

la cibo de cani. Vide non veduto, e non

inteſo,inteſe il tenore di tai minaccie il

ſagaciſſimo Ormauro ; e riflettendo ins

quellabocca che proferivale, traſse coſe

guenza di facilità poſſibiletanto più ſcor

gendo ſecol'Aga, che quito brieve tene
va il nome, altretanto haveva lungo il

braccio, per giugnere alle impreſe più

malagevoli,ed inaceſſe. Torna ſollecito al

Rè,nè laſcia accento, che non racconti ;

nè racconto, che non giuri; nè giura

mento, che non teſtifichi; nè teſtificazio

“ne,che non conſigli; nè conſiglio, che non

diſponga a danno de'congiurati. Prende

egli ſegretamente il carico d'imprigio

nargli; comanda ſommeſſamente ad un

paggio, che chiami l'Ammiraglio; ordi

na,e fà in un punto eſeguire, si che ſenza

avvertirſi gli amici di ciò, che ſia, di quel,

che fia,argomentandoſi innocenti, per né

eſſerſi confidati fuor ch'à sè ſteſſi, ſon,

diſarmati, e riſtretti in un Carcere ſotter

raneo. Amici troppo sfortunati d'un più

sfortunato amico,ahi come le voſtre car

ni trucidate ſatolleranno la fame mici

diale del voſtro crudo Deſtino. Ahi come

-- - - il vo
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il voſtro ſangue imporporerà le ſpoglie

della voſtra Sorte per renderla Reina del

la fierezza. Ma conſolatevi pure che de'

voſtri nemici non laſcierà il Cielo la per

fidia impunita, e conſiderate che degli au

daci la Fortuna è fautrice.
-

Riſtretti ſotto ſicura cuſtodia, inteſere

dopo il tempo d'alcuni giorni fulminarſi

con tal ſentenza,contenuta nel manifeſte

d'Ormauro colle ſeguenti parole.

ERCHE ſoſpettiamo, che Arteſineo, e ,

l'Agà ſieno Cavalieri alla Maestà

del noſtro Signore Aſaracco traditori; gli

condenniamo publicamente a morire,eccet

tuando ben si lo ſpazio di trè giorni, in cui

potrà qualſivoglia Cavaliere, di qualun

que nazione, intraprendere la loro difeſa;

commettendo le loro ragioni alla ſpada;

vincendo in egual pugna nel publico nostro

ſteccato il matenitore delle loro accuſe: il

che malagevolmente potrà avvenire,men

tre ſi è
Ormauro de'Monti ruvidi.

Si compiacque, e gradi non pocol'offe

rimento d'Ormauro il Rè, ſapendo, che

tranne Cordimarte, creduto cadavere,

neſſuna altra ſpada haverebbe potuto re

ſiſtergli à fronte.Mà quanto di ciò ſi ralle

grava Aſſaracco,altrettanto attriſtavanfi i

X 2. pri

-
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prigionieri, e gli amici dei prigionieri;

conoſcédoſi quegli per difenderla propria

Cauſa, dall'intutto come rei eſcluſi, e que

ſti à fatto per tanta impreſa impotenti.

In iſtato tale piangevan qui le genti di

Coſtantinopoli, mentre frà boſchi nel ſo

pradetto tenore Cordimarte cantava »;

Quando ad amareggiargli la dolcezza de'

concenti giunſe l'amico Paſtore, e ſparſe

l'aſſenzio ſul mele di quelle note.

Ritornava queſti à caſo dalla Città, ed

informato è pieno di quei fatti, e di quei

detti, che in quella diſcorrevanſi fin dalle

genti plebbaiche, riferì il tutto per isfugi

sa di racconto a Cordimarte.

Non così ſpaventevol Bombardatocca

à pena di fiammeggiate, e fuocoſa ſcintil

la diſgrava il cupo ſeno gravido di mor

te volante, e partoriſce il primogenito de'

tuoni: come Cordimarte percoſſo dal col

po di così amara novella, convertendo

tutte le rabbie in un ſoſpiro,tuonò,per diſ

gravidarſi da un'aborto di furie con queſ

ti acCCnti ,

Come, ahi come, maledetto Deſtino,

tratti ti gli amici di Cordimarte è queſto è

dunque il rimedio dell'acerbe mie piaghe,

uccider chi m'ama? Così inaſpriſci in ve

ce di medicare, maladetta Fortuna, le fe

rite, che mi dan morte, col vendicarti di

chi vuol vendicarmi? Cielo cieco per mio

|

favo



LIBRo onnTo. 245

;
ſi

favore, ed Argo per mio danno, mira, che

queſti torrenti inefficabili, ch'io ſpando

dagli occhi, ſapranno chieder la ricom

penſa di ſangue dalle vene di quel cuore,

che tù maggiormete favoreggi. Io ritorno

in Bizanzio, nè temo morire per non laſ

ſciar morire ſenza vendetta, chi vendi

carmi bramava. Io torno nelle mani de'

miei nemici, nè mi fia grave, per ponere

in ſalvo gli amici. Io torno di nuovo ava

ti la faccia dell'inferocito Aſſaracco, ma

ſappia il tuo volere, che ſegno purtroppo

chiaro è d'horrende tempeſte, quando

faſfi retrogrado il Sole.

Quindi rivoltatoſi al compagno, diſſe

li con amico ſembiante: Padre, da voi

pende il filo della mia vita.Comandateſi -

no à farmi ſpendere la mia per la voſtra,

che volontariamente farollo, riſpoſe il

vecchio; e Cordimarte moſtrando una »

gemma, che non delle vili prezzava:Pren

dete queſto picciol teſoro (ripreſe) vi ſia

data autorità di ſpenderlo è voflro parere;

ſalvo, che del molto, che ve n'avanzerà,

priegovi prima,che cada il Sole, coperar-.

mi in queſte Città convicine un Cavallo

ſperimentato ad uſo di guerra, ed un'are

madura del più terſo acciajo, e della più

fina tempra,che agevolmente ritroverete,

eſſendo tutto il paeſe ripieno d'armi, e

d'armati;e ritruovando una ſpada, che

- -- -- X 3 ſpez- -
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ſpezzerà quell'armi, compratela, e git

tando via quelle, ricomprate un'altra are

madura della prima vie più perfetta; in fi

ne ſe non truovate una ſpada,che animata

da due forti mani non reſiſta ſopra una »

corazza, che non laſcia ferirſi,non laſcia

te di ricomprarne,anche, ſe fuſſe poſſibile,

altre cento. Intorno al Cavallo, che ſia di

pelo bajo, mà caſtagno; e mi piacerà, ſe

potrete ritruovarlo, d'alta oſſatura, di pic

ciol capo, d'occhio grande, di ſguardo

animoſo, di bocca vaſta, d'ampio petto,

di gambe aſciutte, ed elevatrici, d'ampie,

e rotonde groppe, di picciole orecchie, e

ſpiritoſe, animato d'uno ſpirito generoſo,

e d'una fortezza furioſa; e ſommamente

haverollo à grado, ſe della man deſtra»,

cioè à dire della mano della lancia, ed en

trambi i piedi ſarà balzano.

Diſſe, ed accombiatollo è pena, che

prima del cadere del Sole tornò il buon,

vecchio coll'armi, e col deſtriere. Atten

deva frà queſto mentre il nuovo giorno

l'addolorato Cavaliero, per impiegarlo,

con tutto il ſuo sforzo è prò della libertà

degli amici, quando mentre trattenevaſi

preſſo la gregge, gli comparve un Cava

liero colla celata ben chiuſa tutto arma

to, le cui armi, e'l cui deſtriero con priviſi

ſotto una verde ſopraveſta; queſti appreſ

fandoſi verſo i Paſtori, Lieti, e felici,(preſe

à di
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a dire) ſe non mai il Cielo perturbi la vo

ſtra quiete, nè la felicità, che in queſta di

lettevole ſolitudine vi accompagna, mi

dareſte forſe novella d'un cavaliere trave.

ſtito, di ſembiante imperioſo, amoroſiſſi

mo à gli atti,e ſe per ſegno più chiaro ſor

ſe n'attendete il nome, Cordimarte s'ap

pella, e mio cariſſimo amico: Scoſſeſi nel

ſentirſi chiamare a nome il Cavalier del

le Selve; mà ripenſando trà sè, non volle

paleſarſi paſtore; Si che: D'huomo tale ,

(riſpoſe) non ſolo non mai giunſe alla»

noſtra veduta il ſembiante, ma nè anche

all'orecchie il nome; licenzioſi ſenz'al

troindugio il Cavaliere del verde, e ri

prendendo di buon galoppo il ſentiero,

laſciò non ſenza qualche ſoſpetto il cuore

di Cordimarte. Mà non ſenza gravi pen

fieri cavalcava il Cavalier del verde; cor

ſe tutta quella notte, poichè la diſperazio

ne non conoſce quiete; ſoſpirava, e voci

ferava frà quegli horrori, perchè un'ani

ma amante mal può gradire il ſilenzio,eſ

ſendo nemica del ſonno penſava,e ripen

ſava, perchè, eſſendo nobiliſſima, non ſa

peva vivere ſenza il corteggio almeno de'

ſuoi penſieri. Era queſta l'innammorata»

Meina, che per quei dupplicati horrori di

notte, e di boſchi, e per quelle ombre rad

doppiate di caligine, e di ſelve, cavalcava

à ſpron battuto per riveder Cordimarte, e

- . Per
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per narrargli'l pericolo degli amici, cons

propoſito,che ſe no'l ritruovaſſe, mutati ar

neſi,ed Inſegna, voleva ella ritornare ſco

noſciuta alla battaglia cotra Ormauro,per

la libertà de'prigionieri, che eſse do la mi

glior parte di Cordimarte, eran per con

ſeguenza parte delle ſue viſcere. Quinci

ſoſpirava diſperata : Correte homai ad

aſcoltarmi ( dicendo) è biformi Centau

ri delle mie cure così acerbe i volate ho

mai , per aſſediarmi , è furie crudeli

de'miei domeſtici penſieri; itene ſol voi

lontane, è Greche Chimere, poichè Chi

mere più di voi fantaſtiche, e più di voi fe

roci io nutro in me ſteſſa. Così andò errā

do per tutta quella notte queſta addolora

ta, quando all'apparir del Sole le apparve

la Città d'Olinto, d'onde ſcorſe uſcire

un Cavaliero, cui toglieano la libertà

delle mani lunghiſſime ritorte, che'l có

ducevano ad indegno patibolo.Mà ſe que

ſta amante, mentre correa nell'Erebo ad

annidarſi la Notte, ella correa per ritruo

var queſto Cavaliere preſſo al ſupplicio;

quell'altro a pena l'uſciera della luce co

minciava nell'Orizonte à ſcardinare le

porte dell'Orto al ſopravegnente Sole,che

copertoſi di quell'armi portategli dal Paſ

tore, senza ſtaccarſi dal mento la barba

non ſua, ed allacciatoſi l'Elmo, ſenza cu

rarſi punto di calar viſiera: montò in ſella,

- - cgiun



LIBRO QUINTO. 249

e giunſe nella Città Dopo brieve tempo,

à far fede del ſuo arrivo; entrò nello ſtec

cato, e cominciando è paſſeggiarlo, toccò

colla punta della ſpada lo ſcudo del Man

tenitore, al di cui tatto deflaronſi cento

ſtrepitoſi ſtormenti di Marte, ferendo l'o-

recchio ad Ormauro, ed al Rè col ſegno

del ſopragiunto Campione sù lo ſteccato

à favore de' prigionieri.

Inorridironſi coſtoro al primiero rimº

bombo, conſiderando, che contra Orma

uro tutte fragili quaſi vetro frageviſi l'al

trui armadure. Non andò molto d'hora,

che amendue ſtrettamente con ſicure ri

torte legati, e connero ammanto ſino i

piedi infelicente comparvero, per fare,

horribile ſpettacolo di sè ſteſſi ſopra una

palco tutto coperto di fancſtiſſime gra

maglie. -

Le genti di Bizanzio, che laſciate ha

svendo le piume, s'haveano impiumato i

piedi, per correr di volo in ver lo ſtecca

to, eran quivi così folte, e ſpeſſe , che di

reſti darvifi la penetrazione, mentre in un

punto ove non potevaſi un ſolo ricourare,

ve ne vaſtano molti. Quivi horsi,che pre

valeva non poco la opinione di darſi l'in

finito in atto, mentre quelle turbe erano

innumerabili. -

Furono introdotti cento Cavalieri per

guardia, e per aſſicurazione del campo, e

due
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idue Giudici per l'oſſervazione del ripar

timento del Sole, della parità dell'arrini,

e de'patti de' Cavalieri, intorno a ciò,che

apparteneva fi alla vita, ed alla morte de'

prigionieri.

Il Rè con occhio pien di ſperanza di ve.

dere il ſuo Canpione vincitore, ſtava ri

guardando da un baſſo Balcone, quando

videlo ferocemente entrare, ecco paſſar

gli avanti ſuperbamente addobbato ſo

pra Barbaro corridore, che vantava i pie

di più rapidi dell'ale degl'Ippogrifi; ce

lavaſi ſotto uu'arneſe sì prezioſo, che di

reſti, è eſſerſi il grembo di Danae all'hor,

che bagnollo tempeſta d'oro, in quello

acciar trasformato, è che la mano di Mi

da non haveſſe palpato fuer, che quel

ferro in quel tempo,che partoriva ad ogni

tatto un Teſoro, è che tutte le poma Eſ

peridi, per timore della mano rapace

d'Alcide, ſi foſſero traſpiantate ſopra gli

homeri d'Ormauro, per porſi in ſalvo ſot

to la difeſa di quel braccio, che poteva»

réderle ſicure dalle furie di più d'un'Her

cole.

Paſſeggiava ſotto queſto arneſe teſa

urizato queſto ſuperbo,troppo è gli atti ,

ed à i movimenti feroce. Beſtemmiava

no la loro diſavventura i prigionieri,tan

to più nel veder proibito alle loro deſtre

il difenſare le proprie ragioni; e com

)

v

pian
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piangevano le loro ſciagure i circoſtanti;

e vie più quando ſcorſero entrare, per lo

ro difenſore,un guerriero così malamen

te guernito, ſopra un Cavallo, cheportan

dolo più di trotte,chè di buò paſſo,moſtra

valo vie più oricalchiero, chè cavaliere,

ed egli con ottime aſtuzie per farſi dall'in

tutto far vedere ſcioperato, cavalcava»

abbandonato quaſi tutto ſopra d'un'anca;

oltre, che per farſi vedere totalméte ineſ

perto, nè anche teneva lancia; onde ( i

Momi diſſero)Ed a ragione,poichè ſape

va,che doveva ſervirgli per vincaſtro. L'ar

neſe tutto rugine, diſſero, che havereb

be potuto ſervire più per raſtro, che per

scorazza; l'elſa della ſpada ſembrava la,

primogenita dell'Ozio,non havendo già

mai conoſciuto fatica nell'armeggiare.

Hor quale ſperanza di vita à i prigio

nieri, di morte ad Ormauro, e di genero

ſo ſpettacolo è i riguardanti alla coſtui

veduta, rimaneva è tutti dicevan gri

dando,che queſti foſſe lo ſcudiere di quel

Cavaliero, che doveva prenderla impre

ſa contra del valoroſo Ormauro. Tutto il

Teatro in ſomma non poteva rimirarlo

ſenza affrettar qualche riſata; tanto più

quádo l'udirono parlare di Tartaro Idi

oma, e lo ſcorſero rifermare co' Giudici i

patti, e le condizioni della pugna. -

. Ma di chè ridete, è genti di Bizanzio º

V1 C
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vi è forſe fuggita la rimembranza della

vittoria de' Soldati d'Aleſſandro , tutti

carchi e di fango,e di rugine, còtro à quei

di Dario,tutti ſplendidi, e ſiimeggianti à

gli arneſi? Conſiderate, che quanto queſti

ſerba il ferro più rugginoſo,altrettà to hà

l'anima più luminoſa di gloria per le vit

torie ottenute, e più candida di colore

per la fedeltà,che per gli Amici hoggi ge

neroſamente dimoſtra. Ah, che gli oc

chi voſtri mirano di queſti Campioni ſo

lo gli arneſi e non i cuori; il Sole nell'ec

cliſſarſi,quando maggiormente s'annera,

all'hora caſi più infauſti, ed eventi più lu

gubri fatalmente predice. -

Ormauro intanto, veduto il nemico

ſenza lancia, fece recargliene molte per

potere ſceglierſene una a ſuo modo,affer

rò quegli la più moderoſa, conoſcendo

che'l petto,che haveva ad incontrare era

robuſto. -

a Continuavano frà tanto gli oricalchi,

à deſtare col ſuono la curioſità popolare,

e le furie de Campioni, ſi diviſero queſti

in due parti il campo, e ſenza attendere

ripartimento di Sole, è d'altro neceſſario

affare a duellanti, l'uno perchè dell'altro

poco curava, mentre non conoſcevalo,

l'altro perchè troppo il conoſceva, ſpero

nando a tutta furia, ed allentando è tutta

briglia i deſtrieri, vennero ad incontrarſi

Con

l
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con tanta preſtezza, che fecero parere,

che coſtaſſero della brevità d'un ſol punte

le lunghe linee di quelle horrendiſſime,

lizze.

Giunſero con tanta forza, che non sò

dove haveſſero moſtrato più vigore, ſe in

fortemente arreſtare la propria lancia, è

in ſoſtenere l'impetuoſo colpo della con

traria. Queſto incontro fece mutare opi

nione a Giudici, parere à gli ſpettatori,

penſiero ai prigionieri, e fece ſorgere las

bilancia della Marziale fortuna,per giuſ

tamente librare l'eſito di tal tenzone

Ormauro percoſſo nella fronte, ſentiſ

ſi aggiriacciare per ogni vena il Sangae,

fudo freddi humori la fronte ; e tremò per

ogni luogo del corpo, tutta in tutto, ed in

ogni parte tutta l'anima ſteſſa. Quinci il

furioſo deſtriero ritolto l'Imperio di sè

ſteſſo, che uſurpavagli la mano, corſe ſine

alla porta dello ſteccato; e ben haveria»

potuto il nemico facilitare le ſue vittorie,

ſe non gli futie micato il ſuo deſtriero,che

caduto non hebbe più vigor di riſorgere.

E quinci nentre queſto Guerriero im

piegava il tempo a ſvilupparſi il piede inº

una ſtaffa prigione, l'altro in sè già venu

to al calcitrar del Cavallo, tinto di fuocoſa

vergogna la faccia, repudiando il vantag

gio del Cavallo, per eſſer tenuto da buon

Cavaliere, ſviluppatoſi da ſella,ritruovoſi

-. Y ſul
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ſul piano apparecchiato a battaglia pedeſ

tre, à fronte di Cordimarte, che già tratto

il brando, eraſi ſotto il riparo dello ſcudo

horribilmente, ed accortamente piantato.

Il colpo più ſcarſo faceva un'apertura»

all'arme; l'apertura più brieve moſtrava

un'ampia piaga, e la piaga meno profon

da ſcorgava un torrente. Non vibravaſi

punta,che non haveſſe punto ſino alle viſ

cere; nè abbaſſava ſi fendente, che non,

haveſſe penetrato ſino all'oſſo ; i brandi

all'alzarſi lampeggiavano alla diſceſa,

fulminavano. Direſti ogni corazza una

incudine: mentre i brandi ſembravan,

mertelli, in ciò ſolo a quei di Lenno diſu

guali, che invece di fabricare, rovinavan

gli arneſi. Erano è ragione ſenza pietà,

poichè lo ſtroſcio de ripercoſſi acciari aſ

ſordavagli nelle furie: non partivaſi fu

rioſo ſtrepito, ſenza laſciargli una ferita;

nè reſtava ferita, che non gli diſoſſaſſe;

l'armi di ſparſe in cento brani ſu'l terreno,

quaſi horribilmeſſe altra falce non atten

devano, chè quella della Morte; tale,

ſtrabboccameto di contraria fortuna mi

ravaſi più in Ormauro, chè nello ſcono

ſciuto, quantunque per non haver'armi al

pari d'Ormauro perfette, gli grondaſſe

il ſangue di più d'un luogo.

Gli occhi degli ſpettatori, rapiti da un

inſolita maraviglia, havean perduto il

moto,
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moto, per immobilmente fiſſarſi nel guer

riero moto de' Cavalieri. Reſpirarono

più d'una volta, ma più per ragunar nuo

ve furie, che per raccogliere freſca lena.

Lo Imperadore,che più d'una fiata havea

veduto Cordimarte pugnare, hor ſoſ

pettoſo frà mille penſieri, ondegiavagli

la memoria, e quaſi per accertarſi di quel

lo, che ſoſpettava, mandò un Cavaliere,

- per riconoſcere lo ſconoſciuto, ed affret

tollo all'hor, che i due Combattenti pren

devan fiato, acciò chè all'alzarſi della vi

- ſiera poteſſe riconoſcere quello, che pur

troppo haveria conoſciuto, ſe non foſſero

ſtate le tante cagioni, del parlare, ch'egli

uſava in Tartaro Idioma, e della barba,

che aumentata dagli artefici, occupavagli

pur troppo il mento.

Artefindo, e l'Agà Raritarono, cntro

de' loro petti l'Allegrezza colloStupore;

poichè conoſcevan certaméte Cordimar

te per Cordimarte, ſe nol miravano ins

faccia, ma rimirandolo poſcia, nol cono

ſcevano.

I due Campioni frà tanto, quella mara

viglia, che nutrivano nel mirare l'emulo

durargli così indefeſſamente avanti, la

traſmutarono di repente in furia per ve

derſelo tanto durare a frote.E quinci bra

moſi di terminare la tenzone con un col

po: alzati comunemente i brandi con am

Y 2. be
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be le braccia, e correndo alla chiamata di

quel moto tutte le forze diſperdute,ad ar

rollarſi ſotto il dominio di quattro mani;

avventarono con isforzi tali due fenden

ti, che tolſero il vanto à gl'impeti delle

Catapulte ferrate.

Ruppeſi a quel colpo la ſpada di Cordi

marte ( le diſavventure accompagnanſi

cò i più meritevoli) mà mentre l'altro at

tendeva il vantaggio della ſua ancor ſal

da, nell'alzarla, per abbaſſarla di nuovo,

truovoſſi il nemico alle ſtrette per iſcher

mirſene. Crolli, urti, e ſcoſſe, inutili già

rendute le ſpade, tentavanſi in queſta pu

gna; ſtrignevanſi,crollavanſi,ſcuotevanſi

all'hor, che Cordimarte , abbracciando

generoſamente il nemico, alzolio in aria,

e fece, che alla caduta gli cadeſſe fortuna

tamente di ſotto.

Hor non più vantiſi Milone Crotoniata

d'alzare un Toro, e di portarlo in braccio

per lo ſpazio d'uno Stadio,indi d'uccider

lo con un pugno.

Non più narri Alcide, c'habbia fatto

eſſalare al robuſto Anteo gli eſtremi reſ

piri nell'aria a diſpetto della Madre Ter

ra, che'l ſollevava nelle cadute; Poichè il

noſtro Campione ſteſe sù l'arena un toro

più ſuperbo, ed un'Anteo più pertinace.

S'impietrò per lo ſtupore il teatro tut

to, in vedere atterrato un'huomo,che tale

- cra
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era frà gli huomini, qual fù Lucifero frà

gli Angioli,non conſiderando bensì, eſſer

propri de Luciferi i precipizii. Nonbadò

il vincitore, ad approſſimargli la Punta º

del ſuo proprio guadagnato pugnale sù gli

occhi, ed à gridare: Renditi, e rendimi li

beri i prigionieri, altrimente ſei morto.

Hai vinto, riſpoſe Ormauro, toglimi col

le mie proprie armi la vita, poichè eſſen

do tua per ragion di guerra, più non la

chieggio, Siaſi tua la tua vita, riſpoſe ma

gnanimamente lo ſconoſciuto, poichè il

patto della pugna fù ſolo, toglierti i Pri

gionieri, e non l'anima,

Non tardarono, veduto il pericolo d'

Ormauro, è fraporſi i Giudici, dichiaran

dovincitore il GuerrierTartaro; edlaſſo

luti, e liberi i Rei. Sprigionati queſti dà i

nodi, non badò lo ſconoſciuto, è dire loro,
che i ſeguitaſſero armati, poichè"ha

veva non poca neceſſità delle loro forze º

volendo renduto il cambio in una impre

ſa cominciata per ſuo capriccio. Giura

rono ſeguitarlo ſino alla Morte i due, e

dopo l'abbracciarſi colle lagrime agli oc

chi, ſenza fraporvi indugio fuor chequel

lo baſtevole a faſciar le ferite del Com

battente, armati del proprii arneſi, diede

ro le ſpalle à quella Città.

Cavalcavano, ſoſpeſi per non havere

ancora potuto conoſcere il loro liberato
y 3 re;
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re; mà egli,non potédo più ſofferire la lo

ro afflizzione,mentre ſeguitavanlo afflig

gendoſi, ſtrappataſi in un'iſtante la barba,

e toltoſi ſollecitamente l'elmo: Sbandite

(gridò) è magnanimi amici, da' voſtri

cuori lo ſpaſimo, ecco il voſtro Cordi

Il latte alloCr V1Vc , - -

Semele all'hor, che reſtò fulminata»

più dallo ſtupore di vedere il ſuo Giove ,

in atto di fulminare, chè dal fulmine iſ

teſſo, ſaria il più proporzionato parago

ne dell'Agà, e d'Arteſindo; poichè egli

no non sò, ſe reſtaſſero più vinti dalla ma

raviglia in iſcorgere Cordimarte in vita,

ò più percoſſi dal fulmine del luminoſo

lampo della ſua faccia; In qual guiſa re

" queſti due all'hor, che fecero vo

lare gli ſguardi in ver l'amato, e ſoſpirato

ſembiante, narrilo pur chi conoſce ciò,

che ſiaſi ſviſcerata affezzione di vero ami.

co; ed imagini ſi ſe doveva eſſer immenſo

quel giubilo, figliuolo d'Amore, che, per

darſi vanto di grande, diceſi, eſſer parto

del Caos. - -

Non badò molto à ſpargerſi con rico

gnizione quaſi univerſale eſſere ſtato Cor.

dimarte il mantenitore della ragione de

gli Amici. Il Rè, mal potendo ſofferire la

novità di tal fatto a pena altri il riconob-.

be al ſembiante, havendolo già tutto, le

Furie ſcompoſto: Ben m'oppoſi (forte

- mente-
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mente gridava) quando penſai, ch'altri,

chè Cordimarte, non haveſſe potuto far ,

tanto. Neſſuna altra,fuor che la ſua auda

cia,poteva fin'dentro i miei ſteccati inol

trarſi, ſenza pericolo di perder la vita, e

mettere in ſalvo quella de' prigionieri;

mà come ancor vive? Hor non più tardi il

loro morire, che s'armino cento Cavalie

ri, e ne ſia duce Ormauro, e vadano per ,

ricondurgli è vivi, è cadaveri in mia pre

ſenza. Non debbono i ſudditi provocare i

Giovi, ſe branan vivere illeſi dalle ſaet

te. Fornì a pena queſte minaccie,che Or

mauro.vago di far le ſue, più chè l'altrui

vendette, armati cento Cavalieri de'più

prodi, preſe il ſentiero nel ſeguente mat

tino, ſenza eſſere delle molte ferite ben ,

medicato,per potergli ragiugnere, confi

dato, che per la brievità del tempo non,

doveſſero eſſer troppo lontani dalla Città.

- Hor mentre quei trè Amici, e queſti

cento ſeguaci, nemici altrettanto di cu

ore quito di ripoſo, galoppavano freme

do, non men di tutti queſti ſcontenta gii

ſe per ſolitarie vie la Reina, là vè quel

Cavaliere ad indegno ſupplicio crudel

mente condennato, altra ſperanza non

nutriva, che di non più ſperare. -

Ella ſentiſſi, in un punto dalla turba»

di cento penſieri, e di mille imaginazio

ni aſſalire, fiſſe nel volto del prigioniero
-- - 1A
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intentamente lo ſguardo, e fiſonomizan

do frà sè tutti quei lineamenti, non ſeppe

ſcrutargli, ſenza loro applicare predica

mento di bontà generoſa, di coraggio più

chè nobile, e di magnanimità Reale.

A sì belle apparenze ſentiſſi ſollecitare

il cuore dalla ſimpatia d'un genio guer

riero, è dislegarlo dagl'impacci di quelle

catene, che tanto erano indegne, quanto

opponeanſi colla loro durezza alla mor

bidezza di quelle mani, che tenacemente

annodavano; così tratta da magnanima,

violenza la deſtra, ſentiſſi coraggioſamen

te traſportare à ritruovare cô bellicoſa ra

pidezza l'elſa della ricurva ſcimitarra; ed

accompagnando il tuono della prima per

coſſa al ſubitaneo lampo del brando, par

ve haver'uniti al ſuo braccio i fulmini.

Harpalace,Reina delle Amazone, nono

noſſeſi con tante furie à favore della li

bertà del Tracio genitore côtra il bellico

ſo ſtuolo de'Geti guerrieri,che gliela ha

vean tolta, nè con tanto d'impeto la Teſ

ſalica Cena trasformata in Ceneo, affron

tò il biforme ſtuolo de' Centauri, per far

vendetta delle rapite Donzelle; nè cons

tanto furore lancioſi la diſperata Hecuba

contra il Tracio Capitano, per involargli

la luce delle luci, come queſta Reina per

toglierlo alla luce , vibrò un roveſcio

contro al Capitano di quella ſquadra, che

NatIll0
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ritruovandogli la nuca, mandolo in due

parti ſu'l piano;indi non meno ch'Ecuba»

trasformata in cagna, caccioſi rabbioſa

nente frà compagni, e perchè ritruovogli

dalle ſpalle, e diſordinati, gli poſe impro

viſamente in iſcompiglio, e furon degni

di ſcuſa, poichè chi di coloro haveria cre

duto eſſere una ſola mano, che gli caccia

va,mentre la vedevano operare per cento?

Obliaronſi la prigionia dell'altrui vita,

per non obliarſi della propria: Toſto ſen

za cura d'honore fuggirono il fiume del

proprio ſangue, per non ritruovarſi ſom

merſi ne' gorghi di Flegetonte, tanto più

- quando ſcorſero, eſſerſi coll'ajuto d'uno

ſuo ſcudiere il condennato diſciolto; ed

impugnando rapidamente una ſpada,far.

- le trattar l'officio della falce di Morte ;

rendendo per ogni modo un colpo che di

ſcioglieva un'anima dal corporeo carce
- re, anzi col girne ad ogni percoſſa à tru

ovargli il cuore, gli dava a vedere eſſere

tanto vago di libertà, che voleſſe anche ,

ſprigionare a ſuoi nemici dal chiuſo ſeno

le viſcere.

Così rimaſe in pochi momenti parte di

quello ſtuolo aſſai vilmente fugata, e par

tesù quelle campagne d'horrendi teſchi

ricoperte, e di buſti.

Paga la Reina di così honorata vitto

ria, e vaga di ſapere a chi preſtando aiuto,

- haveſ
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haveſſe reſtituita la libertà, ſe gli avvici

nò,per poterlo raffigurare non tardò egli,

in vederſela avvicinare, a precorrerla con

queſti accenti: -

Cavaliere, a cui debbo tutto quello,che

vaglio, io vò dirvi alcuno degli Dei, poi

chè nè forza humana poteva ſollevarmi

dal baſſiſſimo centro di tante miſerie, nè

ajuto, fuor che divino, poteva è sì grand'

huopo, moſtrandoſi propizio più permi

racolo, chè per terreno valore, rendermi

in un punto, e rialzarmi l'honore quaſi

perduto, e la vita, già dall'intutto caden

te.Dogliomi di truovarmi in iſtato, di non

potervi controcambiare; mà mi congra

tulo in rimirarmi, che hè ancora cuore in

pette, e ſangue nelle vene per potergli in

una impiegare per voſtro ſervigio in quel
la guiſa, che voi l'impiegaſte per mia ſa

lute. L'affetto, che dimoſtrano le voſtre

parole (riſpoſe la Reina ) vi dichiara pa

dre d'ogni benignità; Io fei quel, che do

veva; mentre doveva tutto quello, che

volli per voſtra ſalute operare. Nè ſono,

chè un'indegno ſtromento, con cui volle

qualche ſuperno Nume, voſtro fautore,

vendicarvi di coloro, che iniquamente vi

tormentavano. Altro hor da voi né deſio,

chè dirmi per dove v'incaminiate; acciò

chè come l'obligazione Cavallereſca mi

ſtrigne, Poſſa, dove fia d'huopo introdurvi

- - ſalvo,

º
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ſalvo, per non ritruovarvi mai più ſolo in

mezo de' voſtri nemici: quantunque per

quanto ho veduto della voſtra forza in

queſto brieve ſpazio, voi poco ſarete per

temergli, eſſendo uno de' più bravi Cam

pioni, ch'io habbia mai conoſciuti.

Siete tanto corteſe (riſpoſe l'altro) che

volete, non ſolo farmi un dono del pro

prio valore, ma anche de' voſtri propri

attributi, ed encomi, che debbono eſſer,

predicati dalla Scitica Battro, ſino all'ul

lima Tile. Hor'io debbo condurmi in

Coſtitinopoli,per ritruovar Cordimarte,

mio cariſſimo Amico, il più prode, e ma

gnanimo Cavaliere di quati mai sù queſ

ta terrena machina ne mirò il Sole,emolo

della chiarezza delle di lui glorie.

Fù quel nome di Cordimarte uno ſtra

le, che trafiſſe il cuore dell'amante Guer

riera,ácor che lo ritruovaſſe ſotto la dife

ſa d'adamantina lorica, così mal potendo

ſofferire un colpo altrettanto mortale,

quanto improviſo, non ſeppe non publi

carne l'affanno col mezo dello sfogarlo

con queſti accenti: Invitto Cavaliere, che

baſta à meritar queſto epiteto il dichia

rarvi amico di Cordimarte, poichè egli è

tale, che può rendertali anche i ſuoi con

federati ; Sappiate, che egli è già ca

duto nella indignazione dell'Imperadore

Aſſaracco; anzi da quello, come rco dile

ſa
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ſa Maeſtà, mortalmente perſeguitato; e

Perciò và fuggiaſco, col pericolo d'una,

morte evidente, ſe non fia morto.

Cavaliere (riſpoſe l'altro) con tal no

vella, quella vita, che teſtè colla deſtra,

magnanimamente mi donaſte, colla lin

gua la mi havete crudelmente ritoita»,

Hor vantatevi, che poſſiate al paro ucci

dere così ferendo, come parlando, fia ſo

verchio trattar la ſpada, quando havete la

lingua così micidiale, godete, che per uc

cideraltrui non vi ſarà d'huopo raccomi

darvi ai fiſchio del vibrato ferro, già che

ſerbate più tremendo il ſuono delle paro

le. Queſta voſtra novella aſſai più rapida,

e fiera, che d'avventata folgore, arſemi,

ed incenerommi il cuore,laſciandomi per

più dolore iileſa la ſuperficie del corpo.

Racconſolatevi (ripreſe l'altra) almeno

per haver rits uovato un compagno, che

per queſto accidente più di voi ſi conduo

le; e manda dalle parti più interne Mon

gibelli di ſoſpiri,per ritruovarlo. Precipi

tiamo dunque (riſpoſe il Pellegrino) ogn'

indugio per ricercarlo ; poichè io ſono

ſtretto ſeco con legame di giuramento a

ſeguitarlo per la traccia di qualunque for

tuna, fin'a rompere il filo della propriao

VI c.1 . -

Già quel tempo, ch'eglino haveano

impiegato nel giro di queſte parole, lo

Scu
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Scudiere dello Sconoſciuto havealo fat

to trapaſſare,è preparargli un ricchiſſimo

arneſe, che havea portato ſeco, sì che

armatoſi di finiſſima,e lucida maglia,cac

ciaronſi, rimontati i loro Corſieri, per lo

chiuſo di quei boſchi,ſenza préder quiete.

Ritornava intanto dai più cupi fondi

dell' Erebo coronata d'horrori la tetra:

Notte, ſcura Reina dell'ombre; e le Stelle

quantunque lucide, ſopite anch'elleno

ſotto le tenebre di quel bujo,haveano tut

to à nero ſmaltato lo ſplendore dell'aurea

luce; e la triforme Dea,mal potendo fron

teggiare quegli horrori, che la infeſtava

no, annerò anch'ella, à pena ſvelataſi, il

fulgido argento delle ſue corna. Così tut

to tenebre il Cielo, e tutto horrori il boſ

co, rompean vietando, e vietavan celan

do,à i Cavalli, ed à i Cavalieri il ſentiero.

Sì chè reſtati d'accordo ove ritruova viſi;

fatte piume quell'armi, che cingevangli,

ed origlieri i duriſſimi ſcudi, laſciarono

in guardia dello Scudiere i Deſtrieri, non

men de'loro Signori per le calpeſtate boſ

caglie neceſſitoſi di ripoſo.

L'uno, e l'altro guerriero (che per tale

era tenuta la Reina, mentre non have

vaſi fin'hora alzata viſiera ) mal potendo

sù quelle doppie durezze di terreno, e di

ferro allettar gli occhi a qualche ſonno

lento ripoſo; Si dicdero a tavellare per al

Z lc
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leviarſi la pena; quaſi, che pur le parole

fuſſero ſtate loro peſanti, e d'accreſcimé

to di noja, ſe non ne gittavan la ſoma al

vento. Qui la Reina,vaga di ſapere lo ſta

to dell'altro, ruppe quel ſilenzio, che quin

ci dal grembo di notte, e quindi dalla ſo

litudine del ſelvaggio diſerto doppiame

te ſorgeva: Cavaliere, dicendo,per quan

toio hò potuto ſin hora ſcorgere nell'al

terezza non affettata della voſtra ſembia

za, nell'erudito parlare, quantunque di

ſtraniero Idioma, nella bizzarra, e ricca

foggia del voſtro armigero portamento,

e più nel formidabile carribo d'armeggia

re, m'hà paruto eſſermi giunto Compa

gno ad un Nume; E per ciò iſtigato da º

giuſta curioſità di ſapere lo ſtato delle ,

voſtre avventure, vi ſcongiuro a paleſar

lemi, e ſarammi tanto grato queſto favo

re,quanto mi fia dolce alleviarmi le noje;

che ſotto queſto Cielo notturno ſtanno

per opprimermi, ſe voi ve ne paſſate in ſi

lenzio.

Sarà poco per me (riſpoſe corteſemen

te l'altro) è Signore, compenſare le voſ

tre voglie colie parole, mentre il diritto

ſaria col ſangue, bensì m'è grave far ſen

tire i miei lamenti,per non turbare il Cie

lo della voſtra benignità col raccòto del

le pene del proprio Inferno.

Hor quelle ſventure, che voi chiamaſte
- Vell
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venture,ſon tali, che ſe il voſtro orecchio,

forſe non avvezzato a ſentir cataſtrofe di

non più inteſe fortune, non s'otturerà nel

principio, egli ſentirà giri della Sorte non

mai vedutialtezze non più credute;epre

cipizii non più narrati. -

Io mi ſonºuno de' Cavalieri Pruteni fa

voreggiato un tempo del Grande Armi

donte, Rè della Pruſſia, il quale quanto fù

maggiormente Grande in vita, altretan

to glorioſo moſtroſſi il noſtro Cordimar

te, che in giuſta guerra l'ucciſe, poiche è

certo, che del ſangue del fortiſſimo Armi

donte s'habbia ordito la porpora il brac

cio di Cordimarte, per farſi Rè de'forti.

Hor'io amandolo per lo genio, che natu

ralmente m'inchina ad adorarlo; conſe

cratagli la libertà del corpo, preſi à ſe
guitarlo in ver Coſtantinopoli con affez

zione di vero, e cordialiſſimo amico; ma

giunti à varcare l'Eagro,ne ritruovammo

per lo precipizio improviſo d'un ponte ,

fatti preda dell'acque; Cordimarte uſcì in

ſalvo con un'altro Cavaliere noſtro con

giunto, per mè ſolo girò ſiniſtra la Fortu

na di quell'acque, poichè havendo Caval

lo men gagliardo, vinto dall'impeto di

quell'onde fui tratto ſotto quelle in un col

deſtriero dalla corrente: ed avviluppato

un piede alla Staffa, non potei perverun

modo ritornare a forza di nuoto sù l'ac

Z 2. que;
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que, sì che per gran pezza non sò ſe traſ

portato dall'onde, è traſcinato dal def

triere, giunto per corteſia di Fortuna, ove

dilatandoſi il letto del fiume, ciò,che to

glieva all'altezza del fondo, donava all'

ampiezza delle rive, ſe non haveſſi truo

vato un povero Peſcatore ſopra una bar

ta poco meno che ſdrucita, che ſeppemi

ricourare colla forza delle braccia, ſarei

perduto. Io ſomiglio queſto povero huo

mo ad Amilclate Peſcatore d'Epiro ( ripi

gliò la Reina) che havendo sù le ripe di

quei mari inteſſuto un tugurio, ſervì per

ricourare un Ceſare dalle tempeſte mari

time combattuto. Troppo ſiete liberale,

Signor Cavaliere (replicò l'altro) in far

paralelii, diſpiacemi sì, che la ſoverchias

grandezza d'animo, vi traſporti ad ugua

gliare le diſavventure d'un Pelimone,col

le fortune d'un Ceſare.Mà qui potete con

ſiderare, come quegli truovò l'aſciutto

d'un tugurio, per riſerbarlo all'Imperio

dell'Ulniverſo, ed io trovai il molle ſeno

d'un Vecchio, per riſerbarmi ſventurata

mente à morire.

Ritornai a ravvivarmi, per ritornare a

gl'infortunii ; e non ſapendo per qual ſen

tiere inviarmi, preſi la Fortuna per guida;

la quale, come è proprietà del ſuo ſtile, in

queſte varie guiſe volle trattarmi alla»

cieca. Conduſſemi dopo varii caſi, alla

Cor
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Corte del Rè de'Circaſſi, Cavaliere di gri

pregio, e d'Heroiche ſperienze; queſti,

perchè amava gli huomini di coraggio,

non iſdegnoſſi ricevermi nel numero de'

ſuoi più prezzati.

Eraſi già ammogliato colla figliuola»

del Signor di San Mutra; ed havendo io

nelle gioſtre, fatte per ſollennità dello

ſponſalizio , acquiſtato gran nome; poi

che, teſtimonio l'epilogo di più Regni,

ſcavalcai due Rè, e quattro venturieri de'

più famoſi frà quanti sù gli ſteccati ma
neggiavan le lancie.

La Reina, come donna aſſai diſſoluta,

acceſa repente d'un amore licenzioſiſſi

mo, me'l dimoſtrò quando me l'appreſſai,

per ricevere il dono preparato di ſua pro

pria mano per lo vincitore, poichè nel
porgerlo,mi ſtrinſe arditamente la mano.

io, che poco, è nulla doveva ſtimare i pe.

rigli, riſtrinſi la ſua, così conſigliato d'A-

more, che per ſuo miracolo diede la pro

pria cecità à tutti i circoſtanti, mentre noi

paſſavamo tai tratti amoroſi.

In lei quanto la Natura poſe d'imper

fetto nel farla così licenzioſa, altrettanto

però diperfezzione, e proporzione havea

poſto in componerla perfettamente bel

la». - - ,

Ella teneva la faccia ugualmente tri

partita; la prima parte era dalla eſtremità

- e Z 3 del e
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del mento ſino alle mari; la ſeconda dal

labbro ſuperiore ſino alle ciglia, la terza»

dalle ciglia ſin dove ha principio la fron

te; le ciglia ampiamente circondavano i

circoli degli occhi, teneva ogni ſemicer

chio d'orecchia di larghezza quanto l'a-

pertura della bocca; havea quanto è lun

go un'occhio altrettante larghe le narici,

e lungo il naſo quanta è la lunghezza d'un

labbro; lunga la mano quanto la faccia»;

havea dalla ſommità del capo ſino al

principio del petto quanto un cubito di

lunghezza; tenea larghe le ſpalle, e'l pet

to, quanta era la meza parte di tutta la

parte della ſua altezza, la parte del brac

cio, che ſcende verſo la mano, che ſi è do

ve oſſervaſi la pulſazione,due volte,e me

za quanto è il pollice di groſſezza, i capel

li lunghi, ondegianti, ſottili, e di molle

tatto, i denti piccioli di ſpeſa ordinanza,

e lucidi, ſopra la faccia riſorgea natural

mente la candidezza della via Lattea, ed

il vermiglio dell'Alba; e quinci maravi

gliavaſi il Mondo rimirandole le labbra,

tenendo per certo, che non ſapeſſero, nè

poteſſero parlare i cinabri. -

Hor à fronte à bellezza tale, chè vole

te,che haveſſe fatto il mio cuore. Egli ſe

ne preſe vivamente l'idea, che, ſenz'altro

dire, era divina, e fatto del proprio petto

un'altare, su quello ne idolatrava l'ima

gine Si
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Si fece paſſaggio (come diceva) forni

te le gioſtre al palagio Reale, il quale,

portéto dell'Architettura, fondava l'am

piezza de'ſuoi fondamenti ſoura una lar

ga, e ſpazioſa pianura; forſe per volere,

anche ſua ſpettatrice la Terra ; erge anſi

le marmoree mura,ſopra cui alti, emer

lati tetti aggravandoſi, rinuovavano la

memoria a Giove de'monti ingigantiti.

Egli con ampie e dipinte loggie arricchi

va quei portici, a cui facean corona le Sa

le, e le Camere ripiene di teſori; mentre a

rendeanie fulgide le Agate,e le incaſtra

ture Moſaiche, e quinci ornavanlo ſtatue,

di cui ben havrei inteſo la voce, ſe non s º

reſtava io in rimirarle dallo Stupore ,

impietrato; mà certamente non potea

no quelle articolare favella , poichè,

ò havean preſtato la loro voce alla Fama,

per decantarle famoſe, è per la propria»

bellezza iſtupidite dalla eccellenza della

mano, che formolle, mentre sforzavanſi

di parlare, riconoſcevanſi così vaghe, che

ſorpreſe d'una maraviglia inſolita, ſe non

i di marmo,diveterian di mar

mo. In ſomma altre, chè le di Fidia,di Li

ſippo,ò di Policleto ſcolpite ſembravane;

anzi direi, che ſenza compartirſi in eſſe il

raggio Solare per man di Prometeo, ed

havean moto, ed articolavano accenti. *

e Ivi tutta collocataaccºrsie -

º - i

-
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di nottetempo me ne ſtava ritirato nelle

mie ſtanze, una ſcaltra ſerva, nel cui nero

volto ponendo la Natura la Zona torrida,

fù neceſſitata allontanare la neve,mi pre

ſentò da parte della Reina un foglio, e

ſenza attenderne riſpoſta partiſſi.Io aper

tolo ſenza indugio, vi truovai queſte,

noter -

Hº laſciate della Camera, ove stò col

mio Conſorte dormendo, libero l'in

greſſo, voi inver la meza notte potrete en

trare, e venirne alla ſiniſtra parte del let

zo è ritruevarmi ſenza timore d'eſſer ve

duto, poi chè ripoſiamo ſenza lume, non

laſciate preterir l'hora, ſe volete godermi,

mèfate, che perdiate una tal ventura per

nonfare una reſoluzione da magnanimo

vostro pari, è cui io prometto facilmente

l'impreſa, con una occaſione ingannevole

ordita contra il Rè queſta notte, leggete, e

ponete in eſecuzione; nè v'agurate alcun

male, mentre ſi ſottoſcive voſtra fedeliſſi

9724 a mante

La Reina di Circaſia.

Mentreio così fatte righe leggeva,mi

furava l'altezza di tal precipizio, che pro

metter non mi poteva, ſe non che una ca

duta mortale, pure avvezzato per coſe di

minore premura à metter la vita in forſe,

- hor
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lor queſta maggiore ſeppe rédermi mag

giormente ardito. Laſcio giugner l'hora,

e nò có altre armi, che colla ſpada, e collo

ſcudo paſso, quanto più ſi può, tacitur

no ſino alla camera Reale; m'appreſſo da

quella parte del letto, ove la Reina corica

ta sì, ma non dormendo,attendeami; ella

mi ſente giugner,mi palpa,indi m'afferra

la deſtra, come per darmi la fede d'eſſer

mi fida, e fortemente ſtringendomi, fà

trattenermi. -

Non molto d'hora paſsò,che in un ver

ziere contiguo alla Real Camera, s'inte

ſe una concorde cófuſione di muſiciſtro

menti; ed indi voce come d'Angiolo pa

reva eſſer diſceſa in una coll'armonia del.

le integligenze Celeſti, cantando queſta,

Canzone, tutta alla mia precipiteſa ani

moſità concernente.

o vò cercando d'incontrar tempeſte;

Pibri il Sol raggi di morte,

scagli il Ciel fulmine irato,

Che d'horrenda, e trista Sorte

Poco cura un diſperato,

Potrò ſecopugnar,benche crudele,

Che quant'elia è tiranna, io ſon fedele.

Cò gli orgogli

Franga Scogli

L'empio Mare,
-. Ch'io
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Ch'io poco curerò le furie amare;

Creſca roco

Fin sù l'acque del Mare un Mar di foco;

Fian mio gioco l'ire infeſte,

Ch'io vò cercando d'incontrar tempeste.

Eolo fier, che movi aſſalti

Anco à i pin,c'han fronde, ed ali,

Ed è i muri, e ſaldi, ed alti

Scoſſe dai dure, e mortali,

Te non cur'io,ch'ad alte impreſe intenti

Sanno i capricci mieivolarcò i Venti.

Hor penſieri,

Cheguerrieri,

Pur dal ſuolo

Giſte più volte è ricozzar col Polo;

Tutti in una

Richiamate è battaglia hoggi Fortuna;

Che frà pene aſpre, e moleſte,

Io vò cercando d'incontrar tempeſte.

Meeo hor sì Fetonte audace

Torni in Ciel con più virtute,

E vedrà più pertinace

Glorioſe le cadute,

Che riſorgerpotrem famoſi, e chiari

Pur per cagion di precipizii rari.

Habbia ardire,

Edeſire,

Ed
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Ed impari

Icaro hor meco è valicar più Mari;

Piume invole,

Pergirgli aſſalti è rinovar col Sole,

Che ſuperbo, in doglie mette

Io vò cercando d'incontrar tempeſte.

Quali applauſi fuſſero da me dati a pa

role così bizzarre, e bizzarramente can

tate, potrà giudicarſelo chi sà ciò,che do

veva ambire il mio genio.

Sveglioſi per mia fortuna il Rè, e ſve

gliato a pena laſciò le piume, e paſsò nel

verziere,per godere gli armonioſi paſſagi

mentre vivea molto curioſo di Muſici

accenti.

Hor mentre egli corre in quel Giardi

no,che non invidiava gli Eliſei Campi,io

reſtai a godere le bellezze del mio Cielo.

Mà per pochi momenti ; poichè l'orec

chio già ſoſpicioſo aſcoltava con attenzi

one maggiore vie più ogni picciolo ſuſur

ro d'aura, che'l ſoave ſuono d'affettuoſe

parole, contento alla fine, colla promeſſa

d'altre notturne ſortite, mi licenziai.

Già nuov'Ercole colla rapina di frutti

più cari, che degli Eſperidi volgea per .

partirmi il paſſo, pago di furti cosi prezio

ſi all'hor, che inteſi nel vicino verziere

gemiti d'aſſaliti, minaccie d'aſſalitori, e

quinci iteratamente vociferarſi: Al Rè ?

al Rè f Non
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Non fui tardo,imbracciando lo ſcudo,

ed impugnando la ſpada, à ritruovarmi

in mezo della ſtretta miſchia in un ſalto;

ed à due, che procuravano iſtoccadare il

Rè, che ſchermivaſi colle ritirate, mor

talmente offenderne uno con un grave

fendente; e l'altro con una mortaliſſima

punta; Salvo il Rè m'avventai ſopra trè

altri, che ſtavano tenendo a bada, e ſpa

ventando gl'inermi Eunuchi;ch'eſſer do

veano, compagni d'Orfeo e nel canto, e

nella morte inſieme, s'haveſſe il mio ſoc.

corſo badato.

Dopo brieve pugna di trè, còtra d'uno,

anzi d'uno contro a trè; cadde uno de'trè

morto; il ſecondo ſi diede alla fuga per la

porta del medeſimo verziere; e'l terzo in

mia balia rimaſe; e per comandamento

del Rè, già tornato coll'armi in mano, lo

laſciai per maggiore ſua pena in vita.

Queſti alla noſtra preſenza cofeſsò, eſ

ſer per comando del fratello del Rè venu

to cò i ſuoi Compagni congiurati a dan

no di Jacob Sultano mio Rè.

Egli nomato Amuratte germano

maggiore di Jacob , pretendea per

maggioranza di primogenitura il Pater

no Scettro, ma come che viveva, ed era

viſſuto fieriſſimo di coſtumi , fù dal

Padre abborrito come indegno di Regie

Preeminenze, e da Popoli, come Tiran

IlO;
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no; e per ciò lo Scettro, ch'eſſer doveas

ſuo, arricchiva le mani del più degno Ja

cob ; e quinci Amuratte con più d'una º

congiura havea tentato, e tentava toglier

la vita per toglier lo Scettro al germano;

che bene il tutto inteſo fece al naſcere del

nuovo giorno trucidar l'aſſaſſino. Amu

ratte quantunque diligentemente ricer

cato, non potè ritruovarſi, poichè avver

tito dal congiurato fuggitivo, ſeppe con

quel vantaggio di tempo ritirarſi in ſalvo.

Queſta diſcordia civile (ſiaſi come fi

voglia) fà per me cagione di ripoſo mag

giore, poichè Jacob, che conobbe eſſere

ſtata la mia ſpada fautrice della ſua vita,

diſſe haver voluto qualche Dio tutelare

renderla deſtra, e deſtra inſieme in tempo

del ſuo maggior huopo; e con queſte for

tune cominciò la Fortuna felicemente à

ſollevarmi.

Mà, chè non può fatalità di Deſtino ?

che non iſcorge ? chè non penetra occhio

d'invidioſo rivale º egli per adocchiarmi

ſin nel dentro delle mie ameroſe ſciagu

re,hebbe ſguardi Lincei; inſomma quan

tunque io fuſſi ſtato un'Argo alla cuſto

dia della mia Io non trasformata;egliſep

pe uſarla crudeltà di Mercurio in uccide

re del mio cuore il contento.

Fù queſti un Cavaliere di Corte,ſupe

riore à me di ſagacia, ma non di valore;

A a egli,
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egli, mal potendo ſofferite i favori fatti

mi sì dal Rè, come dall'innamorata Rei

na, cominciò ad iſpiarne le cagioni, già

che ne ſcorgea troppo diſuſati gli effetti.

Fù il principio del mio male, ch'egli ſep

e riconoſcermi una picciola gemma do

natami dalla Reina,e palesò al Rè il teſo

ro,che dovea impoverirmi,perchè il poſ

ſedeva. Non fu così facile à dargli cre

denza il di me affezzionato Jacob, tanto

più, che altri ſegni non iſcorgeva, chè di

una ſemplice corteſia. Ma ripenſando,

che la riputazione è una candidezza in,

sui ogni piccioliſſima macchia anche da

lunge appare; conſiderando, eſſer l'Ho

nore uno ſpirito si delicato, che la imagi

nativa anche d'un falſo penſiero può ren

derlo languido ed eſſendo la Geloſia un

gelido moſtro, che partorito da un cuo

re, che ſi brucia, il rende più delle volte

crudele il Rè,che ardeva per la Conſorte,

parve di vedere nello ſplendore di quella

gemma le macchie della ſua Luna, anzi

del ſuo Sole.

Ciò fà cagione d'un tradimento ordito

contra la mia perſona; onde ritirandomi

di notte tempo dentro d'un'aureo carro,

vidi armarſi a miei danni, non con una,

quaſi non ſufficiente,ma con quattro ruo

te Fortuna.

M'aſſaſſero otto aſſaſſini, e comincia
rono
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rono con più d'un ferro crudelmente è

trafigermi; molte furono le ferite, ma

leggiere, truovandomi coperto darmi fi

niſſime; Mi lanciai dal carro, e tale fu la

tempeſta delle mie provocate percoſſe,

che ne' loro cuori ſubito naufragò la ſpe

ranza della vittoria, anzi chi non hebbe il

piede vie più del mio leggiero, cadde fot

to i colpi del mio braccio,aſſai più de'ſuoi

peſanti.

Giunſi al Palagio, e dandomi alla cura

de'medici, il cuore come reo di Leſa M.

già s'augurava rovine maggiori; mà un

Cavaliero venuto a viſitarmi da parte del

Rè con ogni affettuoſa compaſſione mi

tolſe i ſoſpetti di Jacob, e mi fece ripen

ſare alle tradigioni d'Amuratte, così quin

ci, e quindi aggirandoſi,m'agitava il pen

ſiere; quando a farmi certo delle veraci

ſciagure, mi giunſe un foglio, inviatomi

dalla Reina in queſto tenore.

E voſtre ferite, quantunque ſiam

gravi, non poſſono in verun modo

uguagliarſi a quelle, ch'io riſerbo eſacer

bate nel cuore; non penſate, ch'altronde

naſcano le vostre ſciagure, fuor che dall'

havermi amata,ma mentre il noſtro ardo

reſta in bilancia d'eſſer creduto, ritirate

vi in un villaggio,da questa Città non là

tano, ſotto maſchera de' voſtri affari, non

A a 2 tora
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tornando è comparire in queſta Corte,ſen

za mia carta. Ed attendendo a riſerbarvi

illeſa quella vita, ſopra cui ſapete i miei

propri intereſſi, non laſciate d'amarmi, ſe

bramate voſtra

La Reina di Circaſia.

ouì io laſcio conſiderare è gli amanti

le domeſtiche conteſe de' miei penſieri;

voleva, e non volevea rendermi ubidien

te al Real comando; mà come potea non

ubidire i comandi della mia Diva? le voci

dell'Idol mio furono bene inteſe dal mio

cuore, che da ſuoi reſpiri haveva appre

ſo i ſoſpiri.

Partii colla compagnia ſolo dell'armi;

poichè fui neceſſitato laſciar appreſſo del

la Reina un mio fidato Scudiere.

Andava trattenendomi in queſto eſſilio

ſenza cibo, atteſo che le lagrime mi par

vero ſufficienti à ſerbarmi in vita; i luo

ghi ameni erano per mè le più diſerte boſs

caglie, oltre che ſenza andarle cercando,

già ne nutriva nel proprio petto gli Ster

pi. All'hora pruovai non havere Amore

flaggello più poſſente della lontananza, e

ſperimentai, giunto vicino al morire, eſ

ſer l'aſſenza degli amanti l'ultimo dolo

re, e con ragione, poichè eſſendo l'ogget

to amato l'anima dell'amante, non potrà

ſepararſene ſenza morire.

-- - - Già
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Già moriva, anzi già era morto, quan

do per ravvivarmi giunſe il fido Scudiere

à richiamarmi come da morte à vita,dal

le ſelve alla Città, con lettera, che dicea,

che nella mezanotte, m'haveſſi fattori

truovare in Palazzo, ma ſconoſciuto; at

teſo che per occaſione di truovarſi lonta

no il Rè, io haverei potuto godere le bel

Iezze del mio Cielo.

All'hora conobbi, che Amore poſſa fa

re miracoli, poichè diede il regreſſo dalla

privazione all'habito col farmi tornare

1n V1ta.

Troppo m'era noto il carattere della s

Reina, e perciò fui ſollecito adubidirlo;

oltre che ſe non conoſcevalo, ancherapi

damente v'andava; atteſo, che'l moto di

noi mortali ſi muove al moto de Cieli;

poteva io dunque non muovermi ai mo

to della penna del mio bel Cielo è anzi io

havendo donato tutto mè ſteſſo all'og

getto del mio cuore, altro non era in mio

potere, chè la volontà d'eſſer ſuo; e così

ben potea correre ſenza vedere anche il

vicino precipizio, guidato d'una ciecas,

potenza.

Coperſi per ritruovarmi men conoſ

ciuto à gli occhi de'Cittadini tutte l'armi

di nera diviſa; e quando diedero princi

pio le Stelle al moto delle loro carole,co

minciai anch'io il moto del mio cimino.

A a 3 Era
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Era già la notte nella metà del ſuo cor

ſo, e Cinthia, tutta ſcintillante, pareva»

eſſerſi traſmutata in Cinthio;quando per

venuto in mezo della Città, odo aſſor

darmi infinite grida l'orecchio, ed in

ſieme veggo abbagliarmi gli occhi da più

lucide ſpade. Penſai, che forſe qualche

inganno, ivi per mia morte s'ordiſſe; e

reſtai ſoſpeſo, ed immoto colla deſtra sù

l'elſa del brando, Mà il Cielo, per togli

ermi fortunatamente il ſoſpetto, fà giu

gnere fuggiaſco, ad inveſtire il petto del

mio Cavallo uno de Palafrenieri Reali.

Io, che non fui tardo è riconoſcerlo, non

fui lento à ſpiare la cagione di quel tu

multo,ed egli vedendomi in atto di poter

ſoccorrere il ſuo Signore,quantunque per

una grave ferita giunto alla morte, pure

hebbe tanta forza di dir morendo: uicci

dono il Rè. -

Conſiderate, Cavaliero, con qual'ani

moabbracciai l'occaſione di farmi vede

te la ſeconda volta difenſore d'una Co

IOIla. -

Spronai con tutta la forza il deſtriere,

etraſſi con tutta la ſollecitudine la ſpada.

Giunſi frà la calca, aperſi il cerchio di cui

centro funebre era il miſerabile Rè.Qin

ci cominciai cò gli urti del buon cavallo,

ecò i giri della ſpada ad allontanarlo da

i nemici colpi, in ciò mi fu favorevole la

For

l
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;

Fortuna, poichè ad ogni percoſſa allege

riva il R è d'un nemico; neſſun memico

ſeppe aſſaltarmi ſenza reſtar privo di vi

ta,nè fuggì nemico, ch'io no'l giungeſſi,

nè il giunſi, che non l'aſſalſi, e non l'aſſal

ſi, che non l'ucciſi. -

In queſto tempo eccover mès'avventa

guerriero di riccchiſſimi abbigliamenti,

che gli ſerviano per ſopraveſta dell'armi,

mà fieriſſimo agli atti queſti dirizzò il pri

mo colpo alla gola del mio Cavallo, cad

de il deſtriere, ed io, ſviluppato dall'im

paccio delle Staffe, non fui lento ad ave

ventarmigli ſopra, poichè eraſi accozza

to col Rè. In queſta pugna non haveva il

buon Rè diſvantaggio, fuor che quello di

ritruovarſi colla ſola ſpada è fronte d'un

nemico di tutte armi fortiſſimamente

guernito.Mà io, che invigilava alla vita

del Rè, il giunſi con un roveſcio, e man

dai ſu'l terreno l'ineſorabil ſua deſtra con

tutto il ferro. A queſto colpo il Rè gridò:

Renditi traditore. Alla Fortuna (riſpoſe

l'altro) non à tè. - -

Frà tanto iogià con una ſtoccata have

va aperto né anguſta porta alla ſua anima,

d'onde beſtemmiando orgoglioſamente

partiſſi. - -

Frà queſto io non vedendo nemici fuor

che, è fuggitivi, è languenti; trattomi

avanti al Rè, che già appreſſavaſi per
M1C0
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riconoſcermi; Eccovi ( diſſi ) un'altra

volta dalle mie mani la vita, e colla,

vita un'altra volta dalle mie mani loScet

tro, impari V. M. per l'avvenire à non,

diſprezzare il valore; è non odiare à chi

l'ama.

Ciò detto già mi partiva,mà egli ſtret

tamente abbracciandomi; O glorioſo Pe

limone (riſpoſe) e'l mio Scetro, e la mia,

vita ſontuoi, poichè altro difenſore,anzi

altro Nume non riconoſcono che'l tuo

braccio, queſti già morto,è il mio germa

no Amuratte, tè, lui caduto, haverai giu

ſtamente tutte le ſue pretenzioſioni sù la

mia Corona, poichè (e di ciò ne rendo le

dovute grazie al Cielo) havendo perdu

to un fratello così traditore,ne hò truova

to un'altro cotanto fedele.

Io non fuif" baciargli le ginoc

chia; ed indi a faſciargli alcune più im

portanti ferite, ed è préder ſecola via del

Real Palagio. Così con armigera ſtrava

ganza, difenſai due volte la vita di quel

rivale, che era del mio cuore fatal nemi

co; ed invece di portar alla mia Reina

mèſolo,come ſola cagione de ſuoi coten.

tile conduſſi colle mie mani la cagione

delle noſtre diſavventure, e così fui ieril

lo di quell'ordigno, che doveafi ſol per

miapena primieramente mettere in uſo;

sconduſſi di propria mano il Toro, che
de
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doveva uccidermi, mentre più tiranno

Phalari dovea dimoſtrarſi à danno della

mia vita Amore. -

Mi raccontò per via, che mentre aſpi

rava al godimento di non sò che amori

di grande importanza, uſcito à quell'ho

ra per naſconderſi ſotto il ſilenzio delle

notturne tenebre, craſi truovato ſotto il

taglio della ſpada del vigilante Amurat

te; e giunto(ſe non truovavaſi la mia ſpa

da propinqua) à i confini della morte ,

vicino.

Hor ſentite come Amore Chimico del

le ſtravaganze, sà diſtillare col ſuo fuoco

creſcente, col mantice de' noſtri ſoſpiri,

dalla dolcezza del Nettare, l'amarezze

dell'Aſſenzio, e dalla vitale virtù del Dit

tamo mortaliſſimi humori d'Aconiti, e

di Cicute.

Queſta occaſione parve per mè, e per la

Reina fortunatiſſima ; poichè ripoſto

un'altra volta ſu'l colmo de'favori Reali,

raggiunſi sù l'Apogeo del mioCielo,esu'l

Zenit del mio Sole. Così cominciai da º

quell'hora à ricever favori più ſegnalati,e

più ſpeſſi dal Rè, e dalla Reina; Quegli

perchè credeami zelante della ſua vita,

ed anche dell'honor ſuo ; Queſta perchè

teneami per fedele al ſuo cuore, quinei

amato come Campione, quindi riamate

come amante. Penſando da privato eſal

tarmi
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tarmi allo ſtato di Grande, mi diſſero s'io

voleſſi racquiſtarmi un Regno, che e

glino haveriano impiegato tutto il lo

ro potère in mettermi in punto uno

ſmiſurato eſſercito ; e deſtinarlo inſie

me ſotto il comando della mia ſpada»,

convertédo ſolo in mio utile tutto il loro

intereſſe. Queſta fù intenzione dell'ami

te Reina; acciòche acquiſtatomi un Re

no; haveſſe ella potuto ſenza ſcender

i grado, attoſcando il Conſorte, rimari

tarſi meco. Paleſatomi il tutto, ſcriſſe ins

una col Rè à Toante Rè de'Colchi, e del

la RegionTaurica ſuo ſtrettiſſimo amico,

ed ai Signor di San Mutra ſuo genitore,

per aiuto di Fanterie, e di Cavalieri.

Non furono lenti quei due Potentati è

far piovere ſotto il mio comando un dil

luvio d'armati, eſſendovi anche giunta»

una lega di non pochi Tartari.

Toſto in compagnia di tante armi io

preſi congedo; mà nel ſalire ſul Cavallo,

m'accorſi eſſer ſenz'anima, e la conob

bero gli occhi miei fatta viſibile ne' begli

occhi dell'amata, e dirmi:à Dio,così par

tii, e perchè ſapeva eſſere il Rè di Coſti

tinopoli,vecchio nemico del mio Rè; ed

uno de più dovizioſi, che manegiaſſero

Scettro, cougiurai a ſuoi dini; e moſſi per

ſoggiogare Bizanzio,e credetemi, che mi

ſaria ſtata troppo agevole la eſseeuzione

dellº
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dell'impreſa, ſe malagevole non la miha

veſſe réduta il valore diCordimarte,che in

quel tempo séza io poterlo ſapere,comá

dava gli eſerciti dell'Imperador mio ne

mico: E per ciò in vece di vincitore me ne

ritornai perdente.Ma non per queſto má

cava verſo me l'amore della Reina; anzi

divenendo viè più coſtante ad ogn'hora,

che la privazione facea creſcere l'affet

ſto, deliberò avvelenare il Conſorte.

Così congiurando contra il marito, pre

parò un potentiſſimo veleno; ed all'hora

ch'egli uſciva d'un odorifero bagno, con

uno unico figliuolo ancor di tenera età al

la mano, corſe ad offerirgli quella attoſ

cata bevada,era uſato il Rè prender quel

la per ogni volta, che uſciva dal bagno ;

mà non uſo, a riceverla dalle mani della

Reina, e quinci ſoſpeccioſo per quello af

fetto non ordinario, conoſciuti non sò,

chè nodi, non sò, che moti, e non sò,chè

paliori tremanti della donna, le coman

dò, che gli faceſſe credenza. Che farai è

Reinai truova hor tù la ſcuſa per nè bere

quel, che già per mai non bere, compo

nefti per farlo bere à chi già di bere il

ricuſa.T, uova deh truova hor tù gli anti

doti già chè ſapeſti inventare i veleni.Mà

bevi, poichè ſe ron bevi morirai ſola, e

tormentata, e ſe bevi haverai per confor

to morire colla cagione de' tuoi ſconfor

t1:
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ti; hor'ella ruminando trà sè queſte, ed

altre ragioni, tutta intrepidezza,chiami

do alla ſmarrita faccia il già perduto ver

miglio,bevè parte del maledetto liquore,

così trà sè tacitamente parlando: Io bevo,

è Pelimone anato; mà cangiſi queſto at

toſcante beveraggio in balſamo, perren

dere eterno a fronte di tutte le coſtanze

amanti per tuo amore il mio cadavere.

Non potè niegare di bere, havendo la

Reina aſſaggiato, il Rè; anzi preſtando

incautamente ogni credenza à quella,

credenza; fece, che anche il proprio sfor

tunato figliuolo di quel veleno innocen

temente aſſaggiaſſe; e toſto dai loro cor

porei ricettacoli l'anime di queſti trèmi

ſeri ſi ſepararono. -

I Cavalieri della Corte, intendendo la

merte di tali Perſonaggi, preſero a tor

mentare le perſone ſoſpette , ed ins

particolare la Schiava conſapevole de'

miei amori; queſta, che eſſendo di natu

rale nerezza, haveva a sè naturalmente

oppoſta la rara candidezza della fedeltà,

non tardò a paleſare il tutto, come del

tutto dalla Reina informata.

Io in queſto accidente, per non eſſer

colto da quegli, che m'odiavano, haveva

eletta per ottimo configlio ſopra Barba

ro Corſiere la fuga , con queſto Scudiere,

che recavami queſt'armi. Giunſi fuggiti

l

vo
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voin Olinto, e nella maggior ſicurezza,

mentre, per non dar ſoſpetto paſſeggiava

per la Città diſarmato,mi truovai cinto da

molti armati nemici; i quali, per vendi

carſi da qualche ricevuta ingiuria, cono

ſcendomi anche reo nell'honore, e nella

morte de miſeri Rè, mi conduceano à

tormentarmi, e ad uccidermi, come voi

ſteſſo miraſte in quell'hora, che, per ren

dermi più prigioniero del voſtro merito,

chè di quei lacci, mi feſte libero.

Io nel rimanente voglio, che mi cre

diate, che da honarato Cavaliere, andava

lieto à morire, morendo per amore della

morta mia contentezza. Queſto sì, che

per fine io andava al feretro contentiſſi

mo, ſapendo, che la mia brieve felicità,

giunta nell'Apogeo della contentezza,

dovea neceſſariamente ritruovar caden

do il Perigeo d'una baſſezza, che, per eſ

ſer l'ultima, doveva eſſer mortale. Così è

punto qualche lieve vapore giunto ſin ,

nella Sfera del Fuoco, e renduto per ciò

lucidiſſimo, accingendoſi poſcia alla ri

caduta, rende, come per allegrezza, lu

minoſo il morire; e ben moſtra goder

morendo, mentre egli ſteſſo, fatto dipin

tore, e pennello, indora il proprio preci

Pizio, e par,che con labbra di luce rida,

mentre cade ſplendendo , e precipita

fiammeggiando.
Bb Quì
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Qui legò la vena del dire, e ſciolſe quel,

la del pianto, lo ſconſolato Pelimone, e

l'altra, che ſin'hora havea tacciuto, per

non rompere il filo dell'altrui sfortune;

con tali riſpoſte preſe à confortarlo.

Grandi, e varie coſe, inauditi, e ſtrava

ganti accidenti ſono coteſti voſtri,ò valo

roſo Campione, però io non mi maravi

glio punto de' voſtri repentini voli, eſu

bitanei precipizii, atteſo che il volo por

ta ſeco coetanea la caduta, métre l'altez

za di quello, ſuol miſuraſi colla baſſezza

di queſta.E imprudenza,ſe un'huomo ſpe

ra render coſtante, ed immota quella fe

licità, che, per eſſer parto della Fortuna,

coſtretta a prender la ſomiglianza della

propria genitrice, non può non eſſerva

riabile, ed incoſtante. Non può dirſi feli

ce la linea della vita, che ancor vive, ſe

prima non giugne felicemente al punto

finale del ſuo vivere. Non poſſiamo noi

ſerbar ſempre ſereni i giorni della mortal

vita,eſſendo eglino ſottopoſti hor'à i ven

ti degli huomini, che ne adulano; hor'al

le nubi degl'invidi; hor'al moto del Cie

lo di tutte le coſe volubili. Già che pruo

vaſte dunque letépeſte del mare di queſ

to Mondo, ritiratevi in porto, tanto più,

che potete sfuggire l'impeto de'ſuoi tem

peſtoſi pericoli ſotto le ſicurezze del pro

Prio valore. Nè vi Perturbate, che per

- - deſte
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deſte la occaſione di riſorgere Rè,e di ci

giare la Spada in Iſcettro, poichè gli Scet

tri co' loro peſi cosi gravi conducono vie

più al baſſo, che in alto le mani, che gli

ſoſtentano, e gl'Imperj al noſtro Secolo

ſono più degni dell'abbominazione, chè

d'eſſer deſiderati, e per pruova di ciò,mi

rate, che nel Cielo ſteſſo, il Centauro, vi

le, e biforme animale tiene l'Auſtral Co

rona ſotto le ſelvatiche zampe. Eſtin

guete dique quei deſideri, e quegli affet

ti fuoco ſi ſotto le ceneri (e qui ſi tacque,

vinta dal Sonno, e non potè ſoggiugne

re) della voſtra eſtinta Reina.

Fine del guinto Libro.

B b 2. DEL
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perturbarle quella brieve quiete.

Egli, trasformatoſi in Cordimarte, in

ciò ſolo di quel differente, perchè non

era palpabile, preſe con queſte parole ad

infeſtarla: Etù neghittoſa dormi,Oſmin

da, quando Cordimarte non hà quiete ?

E tù fai dormire non men, che la deſtra, la

ſpada, quando il tuo fedele ha maggior

huopo d'ajuto? Svegliati, e corri, che per

la ſola ſperanza del tuo braccio ha vita la

mia vita. Non badare; perchè il filo del

mio vivere pende dal filo della tua ſpada;

non potrà ſoccorrermi, ſetà non mi ſoc

corri, la Sorte, poichè farà del tuo ſcudo

la ruota,con cui doverà ſollevarmi, For

tllma .

Deſtoſi oſminda, ſentendo un grande

impeto nel proprio cuore à queſte dolen

ti note; e rimirando, che quel ſogno era

venuto accompagnato dagli albori dell'

Alba, lo giudicò veritiero. E ripetendo

con flebilvoce le troppo ben'inteſe paro

le, non potè raffrenare l'abondantiſſima

corrente, che l'afflitto cuore ſugerivale à

gli occhi; quinci cosi dirottamente pia

gneva, che direſte, eſſer quelle luci con

vertite in fiumi;ò per maggior maraviglia

giurereſte veritiere le fole già che non ſo.

lo il Sole, ma le Stelle ancora ſanno pre

cipitarſi in un Pò.

Ai gemiti del compagno fuggì il Son

Bb 3. ne
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no diPelimone;sì chè reſtando queſti,alla

colui fuga,diſinipacciato,dirizzoſſi in pie

di, per ſapere qual repentino accidente

ſtringevalo à grondarlagrime, ed à tras

formarſi in Fonte; giudicando un'Aci,

chi purtroppo vivamente imitava la me

tamorfoſe d'Egeria.

Frenò ella il pianto alla coſtui richieſ

ta,conoſcédo,che ſolo quel piato poteala

far conoſcere per femina. E riſpoſe, ha

verſi fognato Cordimarte, che doman

dava ajuto, e per tenerezza d'un'affetto

amichevole non potea non piagnere. E

purtroppo credulo,e pieghevole il voſtro

animo, che dà credito ai fantaſmi, riſpo

ſe Pelimone. Io voglio in ogni modo ſoc

correrlo, ſoggiunſe l'altra. Soccorria

molo, ſe'l ſuobraccio ha d'huopo de' no

ſtri ſoccorſi (ripigliò il Cavaliere) e per

chè non poſſiamo dimorare lontani dal

noſtro amico, ſollecitiamoci per ritruo

varlo. Sollecitiamoci, ſoggiunſe l'altra

ſoſpiroſa, e con gran ragione ſofpiroſa,

Poichè in lei facevaſi una queſtione,aſſio

ma; ſcorgendo veridicamente darſi pur

troppo per lei l'azzione diſtante, mentre

palpabilmente ſentiva, che'l ſuo fuoco,

ancor che lontano, l'ardeva, la incenera

va, Lo Scudiere intanto già bardato ha

vea l'uno, e l'altro cavallo; sì chè ſenza,

snterrompergli altro indugio, fuor che

- - - quel
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quello di raccòciarſi gli arneſi,e di riporſi

le ſpade;ritruovando con un ſalto la ſella,

preſero per quei boſchi a calcare il primo

ſentiere, che loro ſi offerſe. -

Era in quell'hora,che la notte già eſtin

ta iva è ſepellirſi nella ſcura tomba degli

abiſſi, e dovendo a ſuo malgrado le Stel

le fuggire i rincontri del genitor di Fetò

te, già ſcorgevaſi il tardo Boote penden

te dal freddo plauſtro con iſtrabbochevol

cammino prendere pigramente la fuga»;

Già amendue l'Orſe, per ritruovarſi più

leggiere al fuggire, givanſi ſpogliando,

mentre correano, di quei lucidi velli,

ch'eſſendo d'Oro,ſperimentavigli trop

po peſanti; Già la Corona, donata da Ve

nere alla moglie di Libero, fuggiva il

paragone di quegli ſpendori Solari, che

la dovevan vincere; Già Perſeo, ed An

dromeda, Cepheo,eCaſſiopea impallidi

te più per timore, chè per gli propri au

rei ammanti , anch'elleno davan le lu

minoſe piante alla fuga ; la Lira già

non più curando di ſuonar mutanze

alle ballatrici compagne, invece di fare

udire armonioſe ricercate, cercava fug

gire i nitriti della vicina quadriga . Ed

ecco apparire il Sole, applaudito dal can

to di mille uccelli, che ſuſurravano ar

monizando, e dal ſoave mormorìo d'al

trettante aure, che armonizavano ſuſur

- Ian
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rando; Sol non fuggirono i caldi ſuoi rag

gi,anzi rimandavangli in faccia co'river

beri, le lucide corazze di quei Guerrieri,

di cui parte laſciai fuggitivi di Bizanzio,e

parte ſeguaci dei trè, che fuggivano; mà,

mentre né vedevanſi ſeguitati, poichè ſu

bito, che col favore del Sole ſcorſero ap

preſſarſi fiammeggiando quelle terſelo

riche, che correano per giugnerli: fatto

coraggioſamente un brieve conſiglio,

terminarono non dover fuggire, sì per noi

allontanarſi dai boſci,che poteano ſervir

loro di ritirata, sì per non dilungarſi dal

proprio honore, e dalla racquiſtata ripu

tazione, che era di non mai fuggire.

L'adocchiarſi, l'abbaſſar delle viſiere,

l'arreſtare delle lancie,lo ſperonare à tut

ta forza i deſtrieri, e'l tremendamente

percuoterſi, parvero indugi d'un ſolo

iſtante.

Il fiero Ormauro, cui parve villania,

aſſaltare trè Cavalieri con numero così

vantaggioſo,ritiroſſi con altri venti ſopra

un picciolo colle, per ſederſi in ſella co

modo ſpettatore di battaglia così ine

guale.

Ottanta lancie da un luogo, e trè ſole

da un'altro incontraròſi con terribilmo

to; mà quantunque fuſſero ſtate diſuguali

di numero le ſalde lancie, era però uguale

la bilancia della marziale Fortuna,che li

brae
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brava il valore di chi vibravale.

L'Agà,ſcavalcato il primo,che truovò,

caccioſi così rapidamente frà la calca de'

nemici colla ſcimitarra, e collo ſcudo,

che ſembrava una fiama all'attività della

preſtezza;un turbine alla rapidezza delle

percoſſe un Monte alla durezza di ſoſte

nere le altrui.

Arteſindo tutto rabbia, atterrati due

Cavalieri, l'uno colla punta, e l'altro col

troncone della ſpezzata antenna, sfode

rata indi la ſpada, caccioſi dall'altro fia

co de'nemici con tale impeto nel mezo,

che parve il primogenito del Furore.

Cordimarte, che, per non allontanarſi

dalle ſolite bizzarrie,volle in quel giorno

farſi conoſcere per invincibile; métre té

ne in mano intero un lancione, per la cui

ſmiſurata fattura impoveriſſi un boſcho,

ſcavalcò quattro Cavalieri, indi più tre

mendo d'un Anteo, uguale ſolamente ad

Alcide, ovunque afferrava col taglio del

la ſpada,formava un'Acheloo di ſangue.

Ceda à queſto guerriero il fortiſſimo Sce

va, che,ſe pugnando co' Pompejani,fece

berſaglio il proprio ſcudo di cento, e tren.

ta ſaette, nulla di manco non potè man

tenerſi alla luce del mondo, ſenza la per

dita della luce d'un'occhio; dove per lo

contrario queſto Campione,ſempre illeſo

toglieva i nemici alla luce della vita;

Ceda
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Ceda àCordimarte il ſuperboNembrotte,

poichè ſe quegli,periſcalare il Cielo, in

nalzava colla forza di venti mila huomi

ni torre inacceſſa, queſti alzava col pro

prio braccio torri più glorioſe d'oſſami,

Il forte Ormauro intanto, che s'accor

ſe della perdita de' ſuoi amici, non potè

haver'occhio, per rimirarne la ſtrage,

mentre haveva braccio di potergli ven

dicare. -,

Ed accennando ſenza indugio à i Com.

pagni,ſeco ſu'l colle rimaſti,tripartendo

gli parimente contra i trè, moſſeroſi cò

tro ad ogni ſolo nemico ſette lancie.

Amici all'hora eravate in periglio,qui

do porgervi aiuto diſpoſe fortunatamen

te il Cielo.

Era frà tanto il Sole giunto nell'altez

aa maggiore della ſua Eclitica, e librando

con giuſta lâce il giorno, rédédo l'ombra

de'mortali aſſai brieve,conſtringevaglià

cercar l'ombre più vaſte delle proſſime

Selve all'hor,che la Reina,e'l compagno,

mal potendo ſofferire ſotto il carico degli

arneſi il calore, che homai creſcente di

grado, gli moleſtava, torſero le briglie

per ricourarſi in un boſco, che ſcorſero

non lontano.Hor mentre,per non darſi in

preda ai fuocoſi ruggiti del CeleſteLeonc

fuggivano per rinſelvarſi preſſo de Leo

ºni; udirono non sò chè fremito; non sò

chè
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chè ſtroſcio, che, per ogni parte eccheg

giando, ogni profimo luogo aſſordava,

ivi ſubito avanzaronſi di galoppo, e rico

nobbero, che la cagione,che produceva»

effetti di tanto ſtrepito, era l'anima de'

loro individui,

La Reina, reprimendo nel chiuſo dell'

intrepido petto la ſorgente delle lagrime,

e rimandando fin ſopra il cuore lo ſpaſi

mo creſcente, gridò arreſtando una fer

rata antenna truovata à caſo ſul piano :

Coraggio, Cordimarte, che non potete

morire hor, che l'anima voſtra è con voi;

non fù lento il famoſoPelimone alla moſ

ſa del Compagno, ed alla chiamata del

nome di Cordimarte, è chiamare, e muo

vere ad un tempo tutte le furie, che nell'

orgoglioſo petto audacemente nutriva; e

replicido ad altiſſime voci anch'egli: Ar

dimento, amico, caccioſi frà quella miſ

chia, ed in brieve ſpazio fece fracaſſota

le, che l'occhio, che numerò le ſue percoſ

ſe , affermò, ch'egli habbia dati più

morti alla terra, che colpià nemici.

La Reina, avida più d'imitarlo, chè di

mirarlo, maggiormente ſdegnataſi, eſ

ſecrava quella percoſſa, che, dalle ſue

mani uſcita,non uccideva in una col Ca

valiere il Cavallo. In tal guiſa forſe av

ventarſi fà ſcorta, per atterrare le già ma

ture biade, armata d'adunca falce, la bi

folca
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folca Segeſta. Nè così Ennone figliuola

del Pandaſo in compagnia del ladro Tro

jano cacciava col ritorto vincaſtro le Ze

be per le campagne Idee, come queſta fe

roce fugava quivi col roveſcio del brando

quegli arroganti guerrieri, che tanto più

moleſtavanla come nemica, quantome

no potevano imaginarſela per la loro

Reina.

Ormauro, per voler fare l'ufficio diva

loroſo Capitano, uſava due lingue,rinco

rando con quella della bocca, ed impia

gando con quella ferrea, che ſuperbamen

te ſtringea, poichè, gittato al tergo lo ſcu

doimpiegava l'altro braccio è render più
violento il moto,con cui cercava ſveller

di ſella il ferociſſimo Agà, che coraggio

ſamente affrontollo, per isfogare l'anti

che rabbie; mà il valoroſo Arteſindo, che

anch'egli conoſcevaſi creditore del ſan

gue d'Ormauro,ripetédo frà'l ſuo cuore i

disfavori ricevuti, gli odii, e le accuſe ci

rabbioſa fame ſitibonda di ſangue, e con

ſete orgoglioſa famelica di vendetta,cor

ſe à vendicarſi di tite ingiurie colla mor

te d'un ſol'huomo, e riſoluto (già che per

ragione di guerra potea farlo) ſcaglioſi

ſopra d'Ormauro, che diſperatamente

coll'Agà guerreggiava i il giugnerlo per

fianco, e con furioſo fendente ſpezzargli

in più d'un brano l'oppoſta viſiera, e laſ

Clar
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ciargli larga,ed aperta piaga ſu'l volto, fà

opera d'un ſol pito, ma il ſentirſi ritocca

re anch'egli con un roveſcio d'Ormauro,

e reſtarne ferito,e trangoſciato in ſella,fù

anche ſpazio d'un ſol momento. Mà, chè

far più poteſti, è formidabile Ormauro,

quando il ſecondo colpo, che dell'Agà ti

giunſe, truovando la ſola reſiſtenza della

lieve maglia del guanto, ti gettò in una

col brando la forte deſtra ſu'l piano ? e

come trattener più poteſti l'anima nell'

orgoglioſo petto, quando un colpo del

ravvivato Arteſindo, e l'altro dell'infero

cito Agà, doppiamente trafigendoti il

cuore, ti sforzarono è diſperatamente

morire ?

Caduto queſt'uno,e ritornati sù l'avazo

de'nemici quei due; puoſſi argomentare

dal guadagno di queſti sù la perdita di

quegli, la rovina del Cavalier d'Aſſarac

co; tanto più, che eſſendo progenie d'il

luſtre ſangue, ed obligati per ciò più à

morire, che à fuggire, quaſi altrettanti

rei, cangiando quella campagna in carni

ficina, atteſero intrepidamente quella

morte,che loro fà doppiamente famoſa,sì

per ricevere tutte le ferite in petto, si per

riceverle da cinque ſpade, che eran le più

lorioſe dell'univerſo.

Contentiſſimo Cordimarte, per eſſere

rimaſto vincitore, ed ucciditore ad unº

Cc tCIn
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tempo di coloro, che più l'odiavano,men.

tre volea girarſi in ver l'Aga , per fargli

faſciare una ferita, che in larga vena dif

fondeva ſanguinoſi canali; fentiſſi tene

ramente abbracciare, e nel girarſi rico

nobbe l'amato , e ſoſpirato Pelimone.

Quali fuſſero gli ampleſſi, in cui più chè

le braccia, ſtringevanſi i cuori,e quali fuſ

ſero i baci, ove più, che le bocche, bacia

vanſi l'anime; laſcio meditarlo a colui,

che sà per isfuggita di penna non poterſi

deſcrivere affetti così coſtanti, amorevo

lezze così fedeli.

Fù poſcia Cordimarte ſommeſſamen

teà rédergrazie all'altro Guerriero, che,

ſenza haverſi ancora alzata viſiera, non,

haveaſi laſciato conoſcere per Oſmin

da; e perchè qualche ferita gli moleſta

va, non meno, che la ſete, e'l caldo, che

facevangli ſpargere ugual quantità di ſu

dore,e di ſangue, avidi e di riſtoro, e diſi

curezza, per non incontrarſi con altri ne

mici, preſero una via la più ſolitaria frà

quei boſchi,per ricondurſi al tugurio, eve

l'amico paſtore tutto ſoſpeſo attendeva il

compagno da quell'hora, che accommia
toſſi armato.

Cordimarte, che ben ſapea tutte le vie

di quei boſchi, avanzandoſi ſempre per lo

ſentiere più brieve, pervenne in poco

d'hora cò gli amici alla paſtorale capina.

Diſ
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Diſgravati dal peſo dell'armi, e dalle

guarnigioni inſieme gli anelanti deſtrie

ri, e ciaſcheduno dislacciatoſi l'elmo, ed

indi diſimpacciatoſi dal peſo di tutte l'ar.

mi per migliormente riſtorarſi ſolo Cor

dimarte non diſarmavaſi; egli havendo

ben ravviſato la ſopraveſta, e l'armi della

Reina, che no poteva conoſcere per l'op

poſta viſiera; raccordatoſi, che quegli ha

vealo pochi giorni avanti andato cercan

do; Hor vedendo, che non davaſi à co

noſcere, anzi interrogando Pelimone,gli

fù riſpoſto, eſſergli ignoto di nome, e di

ſembianza, e ſolo col 'armi haverloſpe

rimentato per prode negli accidenti delle

ſue peſſime ſventure; quinci Cordimarte

maggiormente inſoſpettito, penſandolo

tutto ad un tempo amico nemico, non,

volle ſcompagnarſi punto dall'armi,ſe né

che alzoſi alquanto la viſiera per più vo

lentieri ſpirare l'aere ſereno ſotto l'om

bre di quelle boſcaglie d'aure placide non
aVare. -

Godè la ſerenità di quel Cielo all'er

gerſi la celata il guerriero, ma ſerenità, e

bellezza maggiore godè quella, che lo

ſcorſe ſvelato,colta entro i lacci indiſſolu

bili dalla bella incoltura di quell'aureo

crine; riacceſa a fronte di quel volto, che

renduto ſudante, diſtillavaſi in perle, e più

ſviſcerataméte invaghita di quegli avori,
Cc 2, l'Ill.mla
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miniati per mano della Bellezza d'oſtri

finiſſimi, di quegli Oſtri nati di quelle ro

ſe, che sù quel volto per creſcere vaghez

za maggiore, eran ſempre mai vegetanti,

di quelle roſe inaffiate da una neve, che

non mai per iſtupore più raro ſotto i rag

gi di due lucidiſſimi luminari liqueface

vafi.

Ed è poſſibile (frà sè diſſe) che eſſendo

tù compoſto d'oſtro, di roſe, d'avorio, di

neve, e di Sole, ſolo per mio danno riſer

bi l'eſſere della neve, convertendoti,per

deludere la forza di tutte le mie faciamo

roſe,in vivo ghiaccio ed è poſſibile,ch'eſ

ſendo il tuo volto una primavera diCipro,

habbia ad eſſer genitore del verno della

Seitia, già che in mè non produce fuor

ch'effetti di lagrimoſe tempeſte? è roſe, è

avori, è nevi, è Soli, ed è finiſſimi Oſtri

congiurati è mio danno.

Mentre dimorava in queſti penſieri la

Reina, ecco un Cavaliere con un Paſtore

per guida. Queſti fù ſubito conoſciuto per

Armenide, uno de' Cavalieri della Corte,

diede egli giunto improviſo, alquanto di

ſoſpetto à gli amici; ma toſto il fece loro

paſſare, quando con corteſe ſaluto alza

taſi la viſiera, preſe così a dire.

Signori, non v'inſoſpettite di me, at

teſo che queſte armi non vengono a far

vi, nèi farvi guerra,mentre le cin

ge
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ge un voſtro amico.

Hor ſappiate, che per cagione delle ,

voſtra battaglia venne in tanta rabbia Aſ

ſaracco,che armato tutto il rimanente de'

Cavalieri, voleva egli ſteſſo uſcire alla º

diſperata contro alle voſtre ſpade, per ſoc

correre Ormauro.

Queſta fù la cagione del ſuo morire;

poichè Policrane vedédo la perdita d'Or

mauro,ſotto le armi del quale era caduto

eſtintoFormidauro dell'Iſole perdute,ſuo

fratello, non potea nò gioire, e né parlare

alia di ſcoperta contra le furie d'Aſſarac

co, anche in ſua preſenza, Aſſaracco,come

huomo ſuperbiſſimo, mal potendo ſoffe

rire le licenze dell'altrui lingua, coman-.

dò, che Policrane fuſſe fatto prigioniero

Policrane,eſſendo Cavaliere molto ſegui

to, sì per eſſere delle migliori famiglie

del Regno, sì per eſſere valoroſo, e libe

raliſſimo cogli amici, e colla plebe, non

hebbe difficile il fare una generoſa reſiſté

za, e coll'ajuto de' ſuoi, ch'eran molti,uc

cidere l'Ammiraglio della guardia Re

ale, ed anche il Rè ſteſſo, che ardi ferirlo

con un fendente in faccia.

Morto il Rè, ſi videro tutti i Cittadini

ſommerſi in un mare di confuſione, chi

lodava, chi eſecrava la mano di Policra

ne, altri, impalliditi, davano altrui è ve

aere,eſſere rimaſti heredi della Morte del

Cc 3 Rè
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RèAſſaracco,mentre ne portavano in fac

cia i pallori. Subito cominciarono ad or

dire più circoli, è per incantare, acciòche

quindi non ſi partiſſe lo ſcompiglio; è per

formare nel centro del loro cerchio un

punto, per le loro vite finale.

Ciò fà, poichè paſſando dalle confu

ſioni alle licenze plebaiche, eſſibendoſi

queſti à quegli per compagni, comincia

rono ad armarſi; ma chi per coſteggiare,

chì per uccidere gli ucciditori d'Aſſa

I dCi.O.

Corrono i conſanguinei di Policrane

per unirſi ſeco, e volano i loro partegia

ni per fargli vie più ſuperbamente aumé

tare gli orgogli.

In queſti moti ſtà Bizanzio, ed è il peg

giore,che ſi vive ſenzaRè,ed è da noi,non

sò per quali accidenti, la Reina lontana.

Molti Cavalieri di Corte ſiamo caval

cati diviſamente, per ricercarla, che for

ſe ( eſſendo una ſtella ) ſervirà la ſua

venuta per ſegno di bonaccia frà ten

peſte così crudeli.

Mentre Armenide così parlava,Cordi

marte ſentì afferrarſi dalla deſtra del Ca

valiere del Verde; che'l traſſe cò ſeco nel

chiuſo del boſco, prendendo dagli altri

Cavalieri licenza. Andava Cordimarte

Più con riſoluzione d'homicida,chè d'in

ºamorato, evolendoſi per maggior ſicu

-. Rc2s
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rezza riſtrignere le fibbie dell'Elmo, ſen

tì dirſi dalla compagna: A ſcingervi meco

più toſto, che ad allacciarvi, ed à riſtri

gnervi l'armi ſarete sforzato ; e ciò detto,

ergendo la viſiera, ſcoperſe il volto.

Lo ſpettacolo d'Europa, quando ſcor

ſe il Toro, ch'ella più, chè amante della

ſua bellezza,giudicava nemico del ſuo vi

vere, trasformarſi nella maeſtà d'un Gio

ve, è per altra comparazione, parve Cor

dimarte quella Vergine Napea, che con

ducendo a mano un Leone, rimirollo

poſcia trasformato in Apolline, e bene

Cordimarte credendo ſtrignerſi cogli ar

tigli di qualche non amico Leone, truo

voſſi frà la braccia un Sole, e per iſtupore

più grande, all'ombra d'un boſco.

Non tardò il Cavaliere ad inginoc

chiarſi. Le Dee voſtre pari (dicendo) io

non ſaprei riverire ſenza proſtarmi;è ben

giuſto, ch'io parli, inchinato per terra,à

quella bellezza,di cui fatto indegnamen

te ſono per così gran tempo Idolatra ſpi

acemi,che'l mio petto ſia troppo baſſoal

tare all'altezza de'ſuoi meriti; i miei ſoſ

piri ſono viliſſimi incenſi per potervegli

conſecrare, il mio cnore è troppo impuro

holocauſto per offerirvelo, e l'anima mia

non è viſibile à gli occhi miei, nè palpa

bile alle mie mani, per darvela in balia»

legata, e catenata come à punto vei gran
- tt Ill
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tempo fà l'annodaſte. Volea più ſeguire

l'affettuoſo Campione, ma la real Guer

riera, facendolo dirizzare in piedi, così ri

preſe: Cordimarte, Io, per non dar mate

ria di ſoſpettare, e per non dare occaſione

di farmi conoſcere in queſte ſolitudini,

maſſime in voſtra compagnia, non hò vo

luto ſcuoprirmi,hora per l'arrivo d'Arme

nide ſono per più cagioni forzata à pren

der da voi commiato, e ſappiate che que

ſto congedo è per far prendere da voi

eongedo à tutte le diſgrazie, che vi ſou

raſtano, e vi douran ſouraſtare, ſe quì di

moro, oltre che s'io non giungo, giugner

debbe la totale rovina di Bizanzio, in Bi

zanzio; e ciò ſaria per rompere il filo de'

miei diſegni, che ſono di toglier voi da

coteſti voſtri labirinti di ſuddito perſegui

tato, già che la fortuna me ne sà porgere

legitimamente la occaſione. Hor perchè

più gradiſco voi per conforte, chè altri;

ſentendomi così forzata da un ſimpatico

genio; mi fia d'huopo, far morire queſta»

ſedizione, quale viverà quanto io dimore

rò à farmi vedere. Signora(riſpoſe il Ca

valiero) cui ad onta della fortuna, e della

morte ſarà per idolatrar queſta vita, e per

adorar queſte ceneri,io riſerberò per las

M. V. non ſolo il braccio per conſecrarlo

alla difeſa del voſtro Regno, mà anche

tutte le viſcere per offerirle in holocau

dto
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ſto alla voſtra ſoprahumana bellezza, cº

ſiderate, che havendo la Morte univer

ſale impero ſopra tutte le coſe mortali, io

mi vanto di non eſſerle mai ſoggetto,mé.

tre voglio, e debbo eternamente amarvi;

e così il mio ſviſcerato amore verſo la vo

ſtra bellezza ſarà immenſurato, non po

tendo eſſer miſurato dal Tempo,e ſarà il.

limitato mentre paſſerà tutte le mete,che

gli Alcidi d'Amore ſul vaſto mare delle

amoroſe affezzioni prefiſſero colla méte,

piantarono col penſiero. Io accetto le vo

ſtre offerte, sì, per per haver occaſione di

maggiormente ſervirla;sì, per non diſde

gnare la magnanimità delle voſtre corte

ſie, in iſcorgermi diffidante delle voſtre

favorevoli grazie, ſiaſi la voſtra bellezza

veritieramente un Sole, habile à ſolleva

re anche i vapori più terrei,ed à rendergli

luminoſi. Volea più dire, quando non sò

chè calpeſtio gli giunſe all'orecchio, sì

chè abbaſſate le viſiere cacciaronſi avan

ti, mà riſero trà di loro quando mirarono,

che gli amici in pazienti di tanto indugio,

venivano eoll'armi in mano ſaltabellan

do per lo chiuſo di quegli ſpeſſi tronconi,

sì che partendo anch'eglino per incon

trargli, feron ſegno, che ſi ritiraſſero

ſenza verun ſoſpetto di quei molti, che a

forſe penſavano,

Soggiunſe poſcia la Reina, rivoltata

- ſi
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ſi ver Cordimarte, che quella notte ſteſſa

ſteſſero attenti in ver la Città ; e ſubito,

che d'una torre d'eſſa ſcorgeſſero il lumi

noſo ſegno di non picciola fiamma, s'ap

predaſſero alla porta più proſſimana del

la Città, e preſentaſſero al portinaio una»

carta in ſuo nome,che loro non vietereb

be l'entrata; ed indi unitamente armati,

entraſſero nel real Palagio.Ciò detto ſen

za alzarfi celata ſalutò corteſemente gli

amici, dicendo,che tratteneſſero ſeco Ar

menide,e ritruovataſi cò un ſalto in ſella,

non guari andò, che la brievità del cam

mino, la gagliardia del deſtriere, e mag

giormente la sferza, che internamente

per gli paſſati accidenti la ſollecitava,la»

conduſſero in Bizanzio.

Già per né volere il giorno innovargli

accidenti d'Eteocle con Pollinice, ceden

do lo ſcettro del vincendevole Impero al

l'horrore della ſopravegnente notte, cor

reva in compagnia del Sole à celarſi con

ratto moto nell'Atlantico Mare all'hor,

che la Reina già adunati ſeco Oſmadio,

e Girſeno, Caduto il ſuo Giove,nò badò a

dimoſtrarſi Giunone, herede del retag

gionò ſolo del Regno,mà de'fulmini. Fè

tutti in ſua preſenza morire i capi de'rub

belli:Policrane quatique ritirato ſotto il

groſſo de ſuoi dentro il chiuſo d'una tor

reimpenetrabile,câ tutto ciò né potè non

cede
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cedere alle incotraſtabili forze della faz

zione Reale; e furono le ſue ſciagure all'

ſhora,che'l miſerabile per dar triegua for

ſe col ſonno, che dovevagli eſſer ferreo,

alle interne battaglie de' funeſti penſieri,

che l'agitavano,corſe à ritruovare sònac

chioſo le piume, mà più per inghirlidar

ſi di funebre Cipreſſo, chè per eſſer tocco

dal ſonnolento papavero,più per caderne

ſotto i piedi di Morte, che per fidarſi ino

braccio del ſonno, poichè a pena addor

mentoſi, che Olinda,per comando della

Reina, montando sù la parte più alta

del real Palagio, due, è tre volte inalzò

una creſcente fiamma, che aſpirando alla

patria della ſua Sfera, richiamò alla loro

patria i Guerrieri:queſti ſcorgendo il ſe

gno, ritruovaronſi con una carriera alle

mura di Bizanzio; e preſentata al Porti

najo la carta, entrarono ſenza periglio,

nè punto d'eſſer conoſciuti , eſſendo

loro fautrici l'ombre della notte, e le ce

late degli elmi; e così paſſarono armati,

ed improviſi nella Sala del Palagio, ap

parecchiati per la meritata morte diPo

licrane.

Dimorava il miſero, come diſſi,nel ri

ſtretto d'una torre, eletta per ſua ſicurez

za colla compagnia de' ſuoi sfortunati cºi

giunti, e dato a pena in preda del ſonno,

colui, che tenca la cuſtodia dallai",

ſent
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ſentì chiamarſi dalla propria Reina ac

compagnata da Cordimarte, e da ſuoi

amici, e da un groſſo d'altri Cavalieri, e

riſpondendo il cuſtode gli fù imperioſa

mente impoſto, che diſſerraſſe le porte, ſe

non volea incorrere nella medeſima diſ

razia de'compagni. Egli, quantunque

isuon Cavaliere, hebbe à favore di non,

poca fortuna impetrare colle ginocchia,

per terra dopo l'aprir della porta dalle fu.

rie d'Oſminda la vita. Indi internata co'

ſuoi fino al letto di Policrane fece deſtar

lo, e prima fattaſi baciare i piedi, impoſe

ad un Soldato, che gli troncaſſe ambe le

mani; ed indi a lenti colpi il capo. Fece il

medeſimo con tutti, fuor che con quelli,

che ricorſero alla magnanima pietà di

Cordimarte. -

Mà queſti, già trasformato il cuore in

materia amoroſa, altro non appetiva chè

forme di fuoco, e di queſto animato, era

per conſeguenza lontano dalla propria

sfera, nemico di quiete. -

Alla ſua inquiete in tanto non era lun

gela impazienza del Sole; egli vago di

vincer l'ombre, che con i ſcudo di tene

bre lo havean fugato, ritornava provedu

to di fiammigeri ſtrali, che, ſcoccati da,

fulgid'arco, il ferono in brieve tempo aſ

Aſoluto Signore delle campagne del Cielo,

e quinci acquiſtando ad ogni colpo vaſto

ſpa

-(

;

ci
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ſpazio di campo già con luminoſe, evit

torioſe ſcorrerie facevafi vedere di dup

plicati eſſerciti di Stelle, e di tenebre ſo

litario vincitore; quando già tutti i più

Nobili di Bizanzio, uniti nella Real Sala,

atteſero la Reina; la quale aſſiſa ſopra»

maeſtoſo trono, così preſe avanti à tutti è

parlare.

Cavalieri, fidi miei ſudditi, io non ha

verei occaſione di parlare, nè di querelar

mi di voi, ſe voi ſteſſi non la mi haveſſivo

data; doverei con non poco rigore ricor

rere à i gaſtighi, ma caduto il Capo, che

fù Policrane,poco mi curo delle membra

in conſeguenza già morte. Reſta, che vi

travagliate, a ritornarmi nell'idea cons

prerogative di fedeli, che non altri, chè

queſti encomi,potranno rendervi lontani

berſagli dalle folgori del mio ſdegne. Io

compiango pure le voſtre miſerie, e come

mieiVaſſalli in particolare,e sò ſicura del

la eméda delle voſtre lagrime, e perciò né

conſacro all'anima del Rè Aſſaracco fiu

mi del voſtro ſangue, monti delle voſtre

viſcere. -

Mi ſtimola poſcia al comun perdono

uno ſperone, che mi ſollecita il cuore co

ſtantemente ad amare le virtù di Cordi

marte, le quali hanno tanto di vigore,che

ſanno renderſi oggetti amabili anche al

le coſe inſenſate. -

D d Hor
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Hor con quella licenza autorevole, ehe

mi ſi concede come à voſtra Reina, il vò

pur dire, io gradiſco più lui per Conſorte,

chè qualunque altro, ſentendomi sforza

ta da un non sò che impeto di Deſtino,

quaſi ad idolatrarlo,e penſo in ciò non ſo

io il mio, ma l'utile de'miei ſudditi, def

tinando loro un Rè, la di cui chiarezza di

fama può rendere anche i raggi del Sole

oſcuri.

Io ambiſco lui, aſſicurata, che le palme

della ſua ſempre invincibilmano, faran

ao ombra di ripoſo alla mia Corona e le

ſue glorie non ceſſeranno di ſoſtenere il

carro de'miei futuri trionfi,havendo egli

sù la pianta della ſua deſtra portatili i

Campidogli. -

Non ſaria grande pregiudizio all'altez

za de' ſuoi meriti, vederſi ſogetta, ſe può

ſoggiogare l'Impero dell'univerſo?Il ſuo

animo così grande debbe ſdegnarſi alla»

fine d'eſſer protetto, e non protettore;

d'eſſer dominato, e non dominante.

Hor'io ſcorgendo, che le mutazioni

della Fortuna, e gli accidenti del Fato,

non poſſono nè in lui i raggi del valore

offuſcare, nè in me eſtinguere gli affetti i

e ſcorgendol d'una purità di fede indefet

tuoſa ſenza materia veruna, in eui poteſ

ſi argomentar d'una macchia i rimiran

delo d'un cuore così ſchietto, e d'un vo

- lere,
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lere, e d'un valore uniforme,vò farlo Rè.

Tanto baſti; hò dette queſte parole più

per paleſarvi la mia opinione, che per re

dermi sù queſto trono ſcopo di qualche

voſtro argomento in contrario. Siavi per

ultima mia volontà, chè i miei voleri vo

glio, che ſiano più degni d'eſſer da voi

ubiditi, chè impugnati.

Terminò Oſminda il ſuo dire; e rico

minciò un ſommeſſo parlare di nonpo

che varie volontà; Altri ſotto maſchera»

del comun bene prendevaſi licenza di fa

vellare alla diſcoperta; e volea far l'ulti

cenſe per la patria,quado a danno di Cor

dimarte era un Silla accecatogià chè non

iſcorgevane il merito. Era queſti frà gli

altri il pertinace Girſeno; nè mancava

no à lui argomenti per maſcherare le ſue

fallacie.

Mà qual teſoro può anteporſi al prezzo

ineſtimabile d'un fido amico º il corag

ioſo Pelimone, trattoſi avanti al trono,

così à prò dell'amico intrepidamente ri

preſe.

Chi ardiſce chi oſa opponerſià i voleri

della Maeſtà d'Oſminda, ed alla gridez

za di Cordimarte, nè sà conſiderare, che

da quella, e da queſto vengono quaſi da

due Giovi dupplicate folgori avventate,

Chi ardiſce, chi oſa opponerſi allo ſde

gno di Cordimarte, ed alla fortezza degli

- D 2. amici
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amici di Cordimarte. Egli è Rè,poichè ta

le il confeſſa la Maeſtà d'Oſminda. Egli è

Rè,poichè per tale nò ſi ſticano predicar

lo i ſuoi meriti. Egli è Rè, poichè per tale

sino di fiſarlo colle proprie ſpade,e co'pro

prii petti gli amici. Laſcio, che la ragione

iſteſſa prenderà le ſue difeſe; e chi non sà

ch'egli è Rè di Bizanzio, perchè dalle fu

rie di cotanti nemici hallo vittorioſa

mente difeſo; Bizanzio è ſuo, poichè non

ad Aſſaracco, ma a me ſteſſo l'ha tolto; e

voi ſteſſi foſte ſpettatori di quella giorna

ta, quando io, come voſtro nemieo, era

ſicuro della vittoria, ed arreſtai il moto al

vittorioſo mio ferro al ſolo nome di Cor

dinnarre:dunque ſapere da lui riconoſcere

il Regno, e non ſapete lui riconoſcereper

voſtro Rè? Coronate il voſtro Ceſare, ma

fedele, poichè, potendo egli coglieſſerci

ci, che l'ubidivanc paſſare a voſtri danni,

non il Rubicone, ma l'Eagro, ſolo volle a

danno de' voſtri nemici moſtrarſi Ceſare.

Come dunque, potendo vivere trionfanti

ſotto le diſcipline di queſto Ariſtide, di

queſtoTemiſtocle, cercate,che quaſi Ariſ

tide, che quaſi Temiſtocle vada lunge

dalla voſtra Grecia, corra lontano dalla»

voſtra ingrata Atene ?

Continuava il generoſo Pelimone i

parlare quando, ſeparatiſi in una via an

sºſta i Cavalieri uditori, diedero il paſſo
- º a - -- à due
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à due nobili Baſsà, che con Barbaricas

pompa meſſaggieri di pace domandarono

l'entrata.

Queſti giunti al Trono,dopo haver ri

verita Oſminda ; voltati ſi ver Cordimar

te, così preſero a dire colleginochia per i

terra.

Sire, la invincibile voſtra ſpada, quan

to hà disfavoreggiato la Perſia colla mor

te del ſuo primiero Rè Ortefidauro, al

trettanto ha ſaputo obligarſela colla ſe

conda vittoria del già meritevolmente

ucciſo Segiſtano. La noſtra Reina Alvida

non reſterà di confeſſarſi alla voſtra ma

gnanimità obligata, mentre haverà lin

gua,per poter componervi encom].

. La M. del noſtro Ajaman,non potendo

ricevere tante grazie ſenza moſtrarſene

affezzionata, manda noi meſſaggieri del

la ſua volontà, è baciarvi i piedi, e cons

queſta lettera, per far piena teſtimoniaza

de' ſuoi oblighi con queſta carta, forſe

per non volervi dare altra fede d'eſſervo

ſtro, che colla propria mano.

Abbracciò Cordimarte quei Grandi; e

facendogli alzare con parole di molto

affetto, alla preſenza di tutti diede à leg

gere la lettera al buon Pelimone, la quale

truovò di queſto tenore. -

pà 3 si
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Signore.

- oN potendo metter l'ale alle pian

Nº per venire in coteſta famoſa Corte

a ritrnovarvi, almeno per render paga la

ſollecitudine del mio affezzionato penſiero,

impenno con unapenna la mano. Mando è

lagiarvi i piedi due dei più Nobili,che ubi

diſcono il mio Scettro i quali vengono più

per confeſſarvi Rè della voſtra Perſia, chè

per aderire alla volontà del loro Rè. Del

sran retaggio della Perſia ſolo Alvida hì

riſerbata per mia, poichè di tutto il Regno

come legitimo Signore, voi potete à vostro

volere diſporre. Sapete ſopra di eſſo le voſ

sre ragioni, i miei oblighi, la Perſia è tutta

voſtra; diſponete pure così deſuoi teſori, co

me de' ſuoi eſerciti, i quali giustamente

v'offeriſcono.

Alvida, ed Ajamam.

Tutti, ed in particolare la geloſa oſ.

minda vollero renduti chiari i ſenſi di

queſta lettera, a cui non laſciò Cordimar

te chiaramente eſplicare, paleſando il

contenuto della Storia d'Ajaman,e d'Al

vida.

Non havea compiuto di dire, che ri

pigliò Pelimone, ed eſagerandole finez

ze amoroſe di Cordimarte verſo Oſmin

- - dai ,
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da; ed indi la fortuna della tanto temuta

ſua ſpada,già renduta maggiormentefor

midabile potendo a ſuo talento de' propri

ſoggiogati Regni giuſtamente Preva
ierfi.

Soggiunſe, che non doveano dimorare

à coronare una teſta, che poteva coronar

gli di Palme ſe l'amavano, di Cipreſſi ſe

la ſdegnavano, ripreſe, che eſſendo del

loro Impero legitima, e natural Signora»

-

Oſminda, non ſe le toglieva libertà d'e-

legerſi Conſorte di ſuo talento.

Replicò con politiche ragioni, che las

º loro Reina congiunta in matrimonio

i con altro Rè, indubitatamente quello

heveria poſpoſto Coſtantinopoli al Do

, minio del ſuo proprio Reame, e quinci

governando da ſuoi propri Regni, ed aſ

iſtendo sù trono lontano, doveſſero i Bi

ſantini ricorrere come pellegrini è Scet

tro alieno per eſſere inteſi, e cosi ſotto al

tra Corona eſſere ſupplicanti, e non ſup

plicati, quando per lo contrario ſotto

Cordimarte reſtar Metropoli, perchè eſ

ſendo la parte maſchile d'altti Reami
ſpogliata, doveva aſſiſtere nel Regno, che

aſſoluto poſſedeva.

Soggiunſe, che dalla magnanimità di
Cordimarte attendeſſero i Cavalieri gra

di maggiori; Gli eſerciti vittorie più do

“vizioſe, e poſti più alti,ed i popoli corteſia

- - - - di
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di qualunque franchiggia.

Non aſpettarono altra occaſione la e

Fortuna, ed Amore per far ſedere al coſ

petto di tutti, ed à diſpetto di molti Cor

dimarte ſuperbamente coronato ſul

trO no.

Egli dopo havere rimandati al Rè loro

i due Perſiani quaſi onuſti di mille corteſie

Reali; ed havendo fatto vedere,che ſi co

me in Perſia fà l'Hercole colla Clava à

danno de' Moſtri: così è ſembianza »

d'Hercole haveſſe ſaputo dimoſtrarſi ins

Bizanzio produttore d'auree catene; E

dopo l'haver celebrate le feſtività con

ſecrate alla bellezza della ſua cara Con

forte, ed in conſeguenza ſingolari; bra

moſo di ſtabilire, per baſe più ſicura della

ſua Sede, una ſoſpirata quiete; contentò

i popoli di mille grazie impenſate; i Sol

dati di mille premj non richieſti; unì in

lieto, e ricchiſſimo maritaggio il già fe

lice Arteſindo colla bella, e nobiliſſima,

Olinda,dotandogli del Principato di Cal

cedone; Creò Rè di Tripoli Pelimone; e

diè lo Scettro di ſuo Capitan Generale al

valoroſo Agà; e publicoſi amante nono

men delle famoſe ſpade, chè delle glo

rioſe penne allontanadoſi ſolo dagli He

raeliti, per non pertubare nè pur con un

pianto letterato, e con qualche lagrima,

benche virtuoſa, quel trono, le ai reali

cQn

º
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contentezze dovevan ſempre ammirare

ridenti, ma ſolo per ſoverchio goire i

Democriti.

I L F I N E.
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